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BRUNETTO LATINO E LA RETTORICA DI CICERONE 

BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE, II.IV.127  

SCRIBA, FRANCISCUS DE BARBERINO O LA SUA OFFICINA 

 

Oluccio Salutati commentò la biografia di Brunetto Latino del Villani, scrivendo «rethorico» 
a margine del testo.1 In tal modo si doveva creare una continuità, nel futuro, dal passato, grazie 

all’amore di Brunetto per Cicerone, con la sua bella immagine di «per una mia sichura colonna; 
sicchome una fontana che none stagna». Ronald Witt rimarcò nel suo Hercules at the Crossroads 
che lo stilus rhetoricus non era più visto con favore; dal tempo di Brunetto, che se era servito così 
di frequente, fino a quando Salutati non lo adottò nuovamente nel 1375.2  

Prima del suo esilio, gli autori latini esercitano una forte attrattiva e un grande influsso su Brunetto, 
e in particolare  questo avviene con Cicerone. Brunetto, cancelliere del Primo Popolo, assimila la 
Repubblica di Roma al Comune di Firenze.3 In séguito, nel periodo dell’esilio, Brunetto, scrive la 
sua Rettorica, che è un commento a Cicerone, dedicandole al suo «porto», forse il ricco e potente 
banchiere Ugo Spini della Scala, anche egli in esilio dopo Montaperti. L’opera rimane incompiuta, 
ma Brunetto la farà poi confluire nel suo Li Livres dou Tresor. Nei due testi, la Rettorica e il 
Tresor, Brunetto mescola esempi tratti dalla letteratura e dalla storia greca e romana, dall’Iliade e 
dall’Orestea, e da Cicerone, Sallustio e Lucano su Pompeo, Catilina, Cesare e Catone, con esempi 
moderni e attuali.  

Il manoscritto, testo e miniatura, conservato nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
II.IV.127, mostra, nelle miniatura del Maestro Daddesco o del Maestro delle Effigi domenicane, 
all’interno della parte superiore della iniziale S, Cicerone, all’interno della parte inferiore Brunetto 
come suo “sponitore” (o forse Franciscus de Barberino essendo dipinto nel colore rosa che lo 
contraddistingue).  

 

Brunetto impiega almeno due stili: uno è il ciceroniano per il registro serio. Era questo uno stile 
adatto all’uso fiorentino, che si modellava sulla repubblica romana. Affinché Brunetto potesse far 
rivivere lo stile ciceroniano, era necessario trasferirlo nel vernacolo fiorentino, per renderlo 
accessibile alla gente come i banchieri e i mercanti, che partecipavano tanto intensamente al 
governo comunale – anche quando si trovavano in esilio, dopo Montaperti. Da questa necessità 

C
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hanno origine i suoi volgarizzamenti delle Orazioni (che fanno parte dei Fatti dei Romani di 
Sallustio e Lucano) e della Rettorica ciceroniana.4  

L’altro stile, delle invettive, invece, era ripresa da quello di solito usato negli scambi epistolari tra 
papi, che venne sfoggiato ironicamente nelle «guerre di carta» cancelleresche da Pier delle Vigne, 
il cancelliere imperiale ghibellino di Federico II, contro i papi guelfi. Le origini di questo stile si 
possono scorgere nella scrittura dell’antagonista di Federico: la Curia romana, che aveva 
sviluppato per i suoi scopi una retorica ricchissima, zeppa di citazioni bibliche, che veniva 
impiegata per divulgare quello che era il suo fine comunicativo principale: la predicazione atta a 
suscitare una risposta emotiva all’annuncio di crociate. Helene Wieruszowski ha osservato che 
questo stile veniva anche definito stilus Isidorianus, dal nome del grande vescovo Isidoro di 
Siviglia.5  Nell’adottare lo stesso stile, Pier delle Vigne assumeva toni di invettiva. Quando 
Brunetto lo utilizzava, lo faceva per prendersi gioco delle pretese ghibelline – anche se era stato 
adottato dai Guelfi nella lettera sarcastica inviata a Pavia sull’Abate Tesauro (DVD AppI.2 Saggio 
2), ma altretanto nei contesti della liberazione, come nella Lettera dal Comune di Palermo al 
Comune di Messina, «per ismuoverli a rubellarsi contro le re Carlo» (BAV Chig. L.VII.267, cc. 
123v-125r). In séguito, Dante lo adottò quando presentò Pier delle Vigne in Inferno XIII e Brunetto 
nell’Inferno XV, con giochi di parola sfottenti, utilizzando lo stesso stile nelle proprie lettere di 
stato, le sue Epistole, dall’esilio, esercizi tragici e futili, in quanto privi di una municipalità di 
contesto.  Franciscus de Barberino ha composto epistole simili.6 

Francesco Maggini, che ha curato La rettorica, ritiene che Brunetto Latino avesse prima tradotto 
il De inventione di Cicerone e ne abbia successivamente messo in pratica la teoria, traducendo le 
Orazioni: «Dopo aver volgarizzate le teorie della retorica classica dal De inventione ciceroniano é 
naturale che Brunetto Latino volesse darne esempi, togliendoli appunto da quell'autore da cui 
aveva tolta le regole».7 Risulta più probabile, dato che oggi sappiamo un po’ di più circa la carriera 
politica di Brunetto e della sua intensa attività politica prima dell’esilio tra il 1260 e il 1266, 
periodo nel quale tradusse il De inventione di Cicerone, che le Orazioni risalgano ad una data 
relativamente precedente, ma ciò non inficia il rapporto esistente tra di loro. Ribalta solamente 
l’ordine di questa parte del canone. Credo che Brunetto già prima dell’esilio avesse anche tradotto 
le tre Orazioni di Cicerone pronunciate dinanzi a Cesare, Pro M. Marcello, Pro Q. Ligario, Pro 
rege Dejotaro. Questo materiale è simile al racconto storico, I Fatti dei romani, in italiano, Faits 
des Romains, in francese, volgarizzato dal latino di Sallustio e Lucano, che provvede a Li Livres 
dou Tresor e Il Tesoro i discorsi di Cicerone e di Catone al Senato, e quello di Catilina ai congiurati 
pronunciato a Fiesole (quest’ultimo diverrà il discorso di Ulisse in Inferno XXVI 112-20).8 Gli 
Epistolari cancellereschi fiorentini sovente si aprono con le epistole brunettiane. Fino ad ora 
mancano, però, purtroppo, edizioni e studi adeguati di questo vasto materiale sulla retorica. 
Brunetto era solito fare uso prima della prassi e solo in séguito elaborare teorie ricavate da tale 
prassi. Comunque sia, la traduzione di Brunetto del De inventione, durante il suo esilio ad Arras, 
1260-1265, precede quella di Jean d’Antioch, che fu eseguita nel 1282, dopo il periodo nel quale 
Brunetto era assente da Firenze coinvolto con i Vespri Siciliani, e forse anche con un soggiorno 
presso gli Ospitallieri a St. Jean d’Acre. 
 
Come molte altre opere medievali, quali le grandi cattedrali, la Summa Theologiae di Tommaso 
d’Aquino, il De vulgari eloquentia e il Convivio di Dante Alighieri, la House of Fame di Geoffrey 
Chaucer e il Tesoretto dello stesso Brunetto, queste sarebbero rimaste incompiute, in quanto una 
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versione più compressa – e compiuta – fu inclusa nel Tresor francese, Livre III, nel quale era 
specificatamente dedicata a Carlo d’Angiò. Se però riconsideriamo queste opere frammentarie, ci 
accorgiamo che sono tutte accomunate da un senso di innovazione e di sperimentazione; alcuni di 
esse fallirono, certo, come la navata a Beauvais, perché si era osato troppo. Anche il commentario 
su Cicerone concepito da Brunetto aveva ambizioni sproporzionate e non gli sarebbe bastata una 
vita per completarlo; una parte è basata sul commentario di Grillo, una parte sul commentario di 
Victorinus, ancora un’altra parte sul commentario di Teodorico, Cancelliere della Cattedrale di 
Chartres,9 ma il commentario più interessante di tutti è quello del traduttore Brunetto Latino, che 
aggiornò Cicerone, citando casi legali in cui erano come esemplificazioni attuali mercanti 
fiorentini e marinai genovesi e molte altre cose ancora. Sono questi i luoghi nei quali il suo testo 
prende vita (ci portano quasi a scoprire l’interno di una dimora di mercante ad Arras, come in 
effetti riusciamo a sperimentare nell’Annunciazione di Van Eyck o nel suo Matrimonio di Jan 
Arnolfini, dove ci sembra di sbirciare attraverso le finestre e le porte di abitazioni fiamminghe). 
 
Sia Ronald G. Witt che Cesare Segre ne hanno discusso l’importanza, il primo sotto il profilo della 
retorica in generale, il secondo come risorsa specifica del Comune10 per fini pubblici, mentre 
Helene Wieruszowski e Aristide Marigo hanno dibattuto le qualità della retorica brunettiana nel 
contesto cancelleresco in cui egli operava.11 Francesco Novati, specie ne Le Epistole, aveva 
brillantemente esposto come Cicerone fosse stato trasmesso, non solo a Dante, ma a tutta la 
popolazione fiorentina, grazie agli insegnamenti di Brunetto Latino, una proposta interessante 
questa, che sarebbe stata sostenuta anche da Domenico De Robertis, riguardo l’opera dantesca, ne 
Il Libro della Vita nova.12 Il saggio di Ronald Witt sull’ars dictaminis di Brunetto è un’eccellente 
base di patenza per analizzare la Vita nova per quanto riguarda il materiale brunettiano, di 
derivazione ciceroniana, nel passo in cui si discute la tenzone tra amanti, condotta per mezzo di 
lettere e poesie: «Queste lettere fanno parte della retorica, come le canzoni in cui un amante si 
rivolge all’altro, come se preannunciasse un dibattito». Giuseppe Mazzotta in Dante, Poet of the 
Desert, avvertiva parimenti l’importanza della retorica ciceroniana, impartita a Dante da Brunetto 
quando analizza la retorica di Ulisse,13 mentre Francesco Maggini afferma giustamente che come 
Cicerone aveva influenzato Brunetto, così Virgilio aveva plasmato Dante:14 l’uno scelse la retorica 
della libertà, l’altro quella della pace; l’uno il linguaggio della repubblica, l’altro quello 
dell’imperio. Quentin Skinner interpreta queste manifestazioni come polarizzazioni all’opera – e 
la loro riconciliazione politica – nella Firenze del medioevo.15  
 
Il manoscritto BNCF II.IV.124 (DVD AppI.3) della Rettorica è antico, scritto con inchiostro 
marrone, le rubricazioni in rosso, analogamente al manoscritto BRicc 2908. Gli albori sono situati 
maldestramente a margine. La mano è quella di Brunetto.  
 

     BNCF II.IV.123, cc. 1r,12v,124v 
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Il manoscritto più tardo della Rettorica, BNCF II.IV.127, di Franciscus de Barberino o della sua 
officina, è molto meglio eseguito e disegnato, gli albori sono situati all'interno delle colonne e 
viene consumata meno pergamena, 41 fogli, piuttosto che i 53 fogli del II.IV.124.  
 

     
BNCF II.IV.127, cc. 1r, 23r, 41v 
 
In questo manoscritto, i soggetti dei capitoli sono rubricati con inchiostro rosso; i passi tradotti del 
De inventione di Cicerone sono trascritti in caratteri più grandi; le maiuscole sono alternativamente 
in rosso o azzurro, come anche i segni di paragrafo; i paragrafi sono trascritti di séguito, ma indicati 
da segni di paragrafo ¶ e ¶; i nomi propri non sono sempre scritti con maiuscole. Il manoscritto usa 
sia “e” sia “et” e spesso utilizza anche la nota tironiana “⁊”, che diventa “et” nella nostra 
trascrizione (prende il nome dallo schiavo liberato, segretario e redattore di Cicerone, Tirone, che 
pare abbia inventato questo sistema di abbreviazioni di tipo stenografico, usato anche durante il 
Medioevo, per risparmiare la pergamena); il manoscritto non contiene segni diacritici (tranne la c 
cedilla, ç) o le virgolette. Le lettere e le parole sono spesso spaziate in maniera diversa dall’uso 
corrente. La trascrizione di questa edizione è modernizzata per aiutare il lettore, ma tenta anche di 
riprodurre la disposizione dell’originale. Il manoscritto inizia con un’iniziale istoriata, nella parte 
superiore della quale si mostra Cicerone in abbigliamento medievale, con berretto nero e lucco 
rosso; sotto di lui Brunetto, o il suo scriba e allievo, Franciscus de Barberino, nella parte inferiore 
della S, con cappello e lucco rosa. Forse questo manoscritto proviene dalla stessa bottega che 
produsse l’Ethica della Biblioteca Nacional di Madrid, la quale fornisce anch’essa ritratti del suo 
autore primario, Aristotele, e quello del suo traduttore, Taddeo d’Alderotto o Brunetto Latino. Il 
manoscritto BNCF II.IV.127 risale a data abbastanza tarda (primi anni del secolo XIII, toscano), 
ma è eccellente. Poi Federigo Ubaldini ha ripetuto, nella pagina accanto al ritratto di Francesco de 
Barberino di Nicholas Poussin, un paragrafo dalla «prefazione alla Retorica di Ser Brunetto Latini» 
curata da Francesco Franceschini nel 1546 che dimostra il collegamento fra Franciscus de 
Barberino e la Rettorica del suo Maestro. Solo con dispiacere, i redattori precedenti lo hanno 
tralasciato come loro testo base. Per ulteriori varianti, in aggiunta a quelle sopra citate, tra i 
manoscritti e l’edizione stampata, si veda l’edizione critica di Francesco Maggini, La rettorica, 
con la prefazione di Cesare Segre (1968). È probabile che Brunetto abbia intitolato l’opera 
“Rethorica” o “Recthorica”.16  
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Qui comincia lo'nsegnamento di  
rethorica, il quale è ritracto in uolgare  
de'libri di Tullio et di molti phylosofi.*  
Là doue è la lectera grossa si è il testo  
di Tulio, e la lectera sottile sono le parole de lo 
sponitore. incomincio il prologo 

 

Ouente et molto ò io 
pensato in me medesi= 
mo se la copia del di  
cere e'l sommo studio  
d’eloquentia a facto  
più bene o più ma= 
le a li huomini et 

a le cittadi; perciò che quando io consi= 
dero i dannaggi del nostro comune  
et accolgo nell'animo l'antiche auer= 
sitadi de le grandissime cittadi, ueg= 
gio che non picciola parte de danni u'è  
messa per li huomini molto parlanti  
sanza sapienza.17 Qui parla lo sponi= 

R Ectorica è scienza de due tore 
maniere: una la quale insegna di= 
re, et de questa tracta tullius nel suo 

libro. L'altra insegna dictare. et de questa 
perciò chelgli nonne tractò cosi del tutto aper= 
tamente, sine tracterà lo sponitore nel pro= 
cesso del suo libro, in suo luogo et tempo  
come si conuerrà. Recthorica s'insegna  
in due modi, altressì come l'altre scien= 
çe, cioè di fuori et dentro. Verbi gratia.  
Di fuori s'insegna dimostrando chè e  
Recthorica et de che generatione et quale  
sua materia e'l suo officio et le sue parti  
e'l suo propio istrumento et la fine e'l  
suo artefice. Et in questo modo tractò  
Boetius nel quarto de la topica. Dentro  
si inpugna questa arte quando si dimo= 
stra che sia da fare sopra la materia del di= 
re et del dictare, cioè uiene a dire come  

si debbia fare l'exordio et la narratione              1r 
et l'altre parti de la 'pistola et de la diceria 
cioè d'una lectera dictata. et in ciasche=  
d'una de questi due modi ne tracta Tul= 
lius in questo suo libro:18 Ma perciò che  
Tullius non demostrò che sia Rectorica  
ne quale si uuole lo sponitore al suo ar 
tifice si uuole lo sponitore per più chia= 
rita l'opera dicere l'uno et l'altro; et eè  
una recthorica una sciença de ben dire,          † 
cioè recthorica quella sciença per la qua= 
le noi sapemo ornatamente dire e dic= 
tare. In altra guisa è così diffinita. Rec= 
thorica è scientia de ben dire sopra la cau= 
sa proposta, cioè per la quale noi sapemo or= 
natamente dire sopra la questione ap= 
posta. Ancora a un'altra più piena dif= 
finitione in questo modo. Rectorica  
è scientia d'usare piena et perfecta eloquen= 
tia nelle publice cause et nelle priuate;  
ciò uiene a dire scienza per la quale noi  
sapemo parlare pienamente et perfecta= 
mente che nella sua diceria mette pa= 
role adorne piene de buone senten= 
tie. Publice questioni sono quelle  
nelle quali si tracta il conuenente d'al= 
cuna cittade o comunanza de genti.  
Priuate sono quelle ne le quali si  
tracta il conuenente d'alcuna special  
persona. Et tutta uolta è lo 'ntendimen 
to de lo sponitore che queste parole so= 
pra 'l dictare altressì come sopra 'l dire.  
Auegna che tal puote sapere ben dic= 
tare che non a ardimento ne scienza  
de profferere le sue parole dauanti  
le genti, ma chi ben sa dire puote  
bene sapere dictare. ¶ Auemo det= 
to che è Recthorica, si diremo che è  
il suo artefice et dico ch'è doppio, uno 
 

 
*per ser Burnetto Latino da Firenze.  †stemma dei gigli dei Servi di Maria 
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Recthor et l'altro orator. Verbi gratia.  
Rector è quelli che 'nsegna questa sci= 
entia secondo le regole et li commandamen= 
ti dell'arte.19 Orator è colui che poi k'el= 
li a bene apresa l'arte, sì l'usa in dire con  
dictare sopra le questioni apposte, sì  
come sono li buoni parladori et dic= 
tatori, sì come fae maestro pietro  
da le uigne, il quale perciò fue aguç= 
çetto de federigo secondo imperadore  
de roma et tutto sire di lui et de lo 'm= 
perio.20 Onde dice Victorinus che  
orator, cioè il parladore, è huomo  
buono et bene insegnato di dire, il  
quale usa piena et perfecta eloquentia  
ne le cose publice et priuate.21 ¶ Ora  
detto lo sponitore che è Recthorica,  
del suo artifice, cioè de colui che la  
mette in opera, l'uno insegnando  
l'altro dicendo.¶ Oramai uuole  
dicere che è l'autore, cioè il trouato= 
re de questo libro, e di che* tracta. 
¶ Et la cagione per che il libro è facto  
e che utilitade et che titolo ae que= 
sto libro. ¶ L'autore de questa ope= 
ra è doppio: Vno che de tutti i detti  
de' filosophi che fuoro dauanti lui  
a be la uiua fontana del suo ingegno  
fece suo libro di recthorica, ciò fue  
marco Tullius cicero, il più sa= 
pientissimo de' romani.22 ¶ Il secon= 
do fue Brunettus latinus citta= 
dino de firenze, il quale mise tut= 
to suo studio e suo intendimento  
a disporre et a chiarire ciò che dis= 
se Tullio auea detto; et esso è quel= 
la persona cui quella persona† appel= 
la sponitore, cioè ke dispone et fa  
intendere, per lo suo propio detto et de' 

phylisophi et de maestri ke sono pas=             1v 
sati.23 Il libro di Tullius e tanto più  
quanto al'arte bisogna di quello che  
fue intralasciato nel libro di Tullius,  
sì come buono intenditore potrà in= 
tendere auanti. ¶ La sua intentione  
fue in questa opera dare insegnamen= 
to a colui per cui amore e' si mette a fa= 
re questo tractato de parlare orna= 
tamente sopra ciascuna questio= 
ne proposta. ¶ Et è tracta secondo la  
forma del libro di tullius de tutte  
et .v. le parti generali de Recthorica.  
Verbi gratia. Inuentio, cioè trouamen= 
to dico ke bisogna sopradire a la  
materia proposta; et dell'altre quat= 
tro secondo che sono nel secondo li= 
bro de tullius fece ad Erennio  
suo amico, sopra le quali il conto  
dirà ciò chessi conuerrà.24 ¶ La cagio= 
ne per che questo libro è facto si è co= 
tale, che questo Brunettus latinus,  
per cagione della guerra la qual fue  
tra le parti di firenze, fue isbandito  
de la terra, quando la sua parte guel= 
fa si tenea col papa et cola chiesa de  
roma fu cacciata et isbandita de la  
terra.25 Poi se n'andò in francia per pro=  
cacciare le sue uicende, et là trouò  
uno suo amico de la sua cittade et de  
la sua parte, et molto ricco d'auere,  
ben costumato et pieno de grande senno,  
che li fece molto honore e grande uti= 
litade, et perciò l'appellaua suo porto,  
sì come in molte parti di questo libro  
pare apertamente; et era molto buono  
parladore naturalmente, et molto desi= 
deraua de sapere ciò che' saui auean  
detto intorno la recthorica.26 Et per lo 

*fue la sua intenzione in questo libro  † questo libro 
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suo amore questo Brunetto latino,  
il quale era buono intenditore di lec= 
tere et era molto intento a lo studio  
de la recthorica, si mise a fare questa  
opera, ne la quale mette innanzi il testo  
di Tullius per maggiore fermezza, et  
poi mette et giugne de sua sciençia et de=  
l'altrui quel che fa mestieri. ¶ La uti= 
ltade de questo libro è grandissima,  
perciò che ciascuno che saprà bene ciò  
che comanda il libro et l'arte, sì saprà  
dire interamente sopra la questione  
apposta. Il titolo di questo libro, sì co= 
me dauanti appare nel cominciamen= 
to, si è cotale: Qui comincia lo 'nsegna= 
mento di recthorica, il quale è ritroua= 
to in uolgare de' libri de tullius et de  
molti phylosofi. Et che titulo sia bu= 
ono et perfecto assai chiaramente si dimo= 
stra per effecto d'opera, chè sanza fallo  
recato è in uolgare il libro di tullius  
et messo auanti in grossa lettera, sì co= 
me de maggiore dignitade, e poi so= 
no recati in lectera sottile i detti de  
molti phylosofi et lo 'ntendimento  
de lo sponitore. Et in questo punto  
si parte elli da questo materia e ritor= 
na al propio intendimento del testo.  

I N questa parte dice lo sponitore ke  
tullius, uolendo che recthorica fos= 
se amata et tenuta cara, la quale al 

suo tempo era auuta per neente, mise da= 
uanti suo prolago in guisa di ben sa= 
ui, nel quale purgò quelle cose che  
pareano allui grauose.27 Che sì come  
dice Boetius nel comento sopra la to= 
pica, chiunque scriue d'alcuna ma= 
teria dee prima purgare ciò che pa= 
re allui che sia graue; Et così fece 

Tullius, che purgò tre cose grauose.              2r 

Primieramente i mali c'a ueniano per  
copia di dire. Appresso la sentenza de  
Platone, et poi la sententia d'Aristotiles.  
La sententia di Platone era che Rectho= 
rica nonn'è arte, ma è natura, per ciò che  
uedea buoni dicitori per natura et non  
per insegnamento d'arte. La sententia d’a= 
ristotiles fue cotale, che recthorica è  
arte, ma era, per ciò che per eloquentia pa= 
rea che fosse auenuto più male che  
bene ai comuni et a' diuisi. Donde tul= 
lius purgando questi tre graui ar= 
ticoli procede in questo modo.  
¶ Che in prima dice che souente et molto  
a pensato che effecto prouiene d'elo= 
quentia. ¶ Ne la seconda parte pruo= 
ua il bene e'l male che n’auenia et  
qual più. Ne la terça parte dice tre  
cose: in prima dice che pare allui  
de sapiençia; Apresso dice che pare al 
lui* de sapienza eloquentia congiune  
insieme. ¶ Ne la quarta parte sì met= 
te le pruoue sopra questi tre artico= 
li che sono detti, e conchiude che noi  
douemo studiare in recthorica, recan= 
do acciò molti argomenti, i quali  
muouono d'onesto e d'utile et possi= 
bile et necessario. ¶ Nella quinta par= 
te mostra tullius di che e come elli  
tracterà in questo libro.  

E T poi che tullius nel suo comin=  
ciamento ebbe detto come mol= 

te fiate et lungo tempo auea pensa=  
to del bene et del male che fosse aue= 
nuto, immantenente dice il male per  
accordarsi a' pensamenti delli huomi= 
ni che si ricordano† d'un nuouo ma= 
le che di molti beni antichi. Et così 

*d'eloquenzia; e poi dice che pare allui  †più 
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tullius demostrando de non ricordarsi  
delli antichi beni, s'infigne di biasima= 
re questa scientia per potere più di se= 
curo laudare et defendere, et per le sue pro= 
pie parole che sono scritte nel testo di  
sopra potremo intendere apertamen= 
te che'n quelle medesime parole oue  
dice i mali che per eloquentia sono aue= 
nuti et che non si possono cessare,* in quel= 
le medesime la difende abassando et  
menando la malitia kè là doue dice  
dannaggi sì suona che sono lieui dan= 
ni de' quali poco cura la gente. Et là  
doue dice del nostro comune altres= 
sì abassa il male, acciò che più cura  
l'uomo del propio danno che del co= 
mune. Et dicendo nostro comune  
intendo Roma, perciò che tullius era  
cittadino di roma nuouo et di non  
grande altezza; ma per lo suo senno fue  
in sì alto stato che tutta roma si tenea  
a la sua parola, et fue al tempo de kate= 
lina, et di Pompeio et di Julio cesare, et  
per lo bene della terra fue tutto contra= 
rio a katellina. Et poi ne la guerra  
de pompeio et de Julius cesar si tenne  
con Pompeio, sicome tutti saui c'ama= 
uano lo stato de roma. Et forse l'ap= 
pella nostro comune per che Roma è  
capo del mondo in comune d'ogn’uo= 
mo.28 Et là doue dice l’antiche auersi= 
tadi altressi abassa il male, acciò ke  
delli antichi danni poco curiamo: Et  
la doue dice grandissime cittadi al= 
tressi abassa il male, perciò che, sì come  
dice il buono poeta Lucanus, non è  
conceduto a le grandissime cose du= 
rare lungamente. L'altro disse che le  
grandissime cose di rouinano per lo pe= 

so de sè medesime. Et così non pare che            2v 
eloquentia sia la cagione de li male ca  
uiene a le grandissime cittadi. Et  
là doue dice ke danni sono auenuti  
per huomini molto parlanti sanza sa= 
piença, manifestamente abassa il ma= 
le et difende recthorica dicendo* che'l  
male è per cagione de molti parlanti  
ne quali non regna senno, Et dice 
che’l male sia per eloquentia, ke dice vic=  
torinus: questa parola eloquentia  
suona bene, et del bene non puote ma= 
le nascere. ¶ Questo è bello colore  
recthorico, difendere quando mostra  
de biasimare, et accusare quando pare  
che dica lode. et questo modo de parla= 
re e detto insinuatio, del quale di= 
cerà il libro in suo luogo. Et qui si  
parte il conto de quella prima par= 
te de conto prologo nella quale tul= 
lius à detto il suo pensamento e a 
detti i mali auenuti, et ritorna a la secon=  
da parte nella quale dimostra i be= 
ni che son peruenuti per eloquentia.  

S I che quando ordi Tullius. [I.1] 
no ritrare del'antiche scrip= 
te le cose che sono facto lon= 

tane da la nostra ricordanza, inten= 
do ke eloquentia congiunta con ra= 
gione d'animo, cioè con sapiença,  
più ageuolemente a potuto con= 
quistare et mettere in opera, hedi= 
ficare cittadi, astutare molte bat= 
taglie, fare fermissime compagnie  
et adunare§ santissime compagnie¶   

P Oi che tullius Lo sponitore 
àe diuisati i mali che sono per 

eloquentia, sì diuisa in questa parte  
li beni, et conta più beni che mali perciò 

*celare †per cagione di molti parlanti ne' quali son regna senno; e non dice  ‡ per loro antichezza § anouare ¶ 
amicize 
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che più intende a le lode. Et nota che  
dice eloquentia congiunta con sapien= 
ça, perciò che sapientia dà uoluntade de  
bene fare et eloquentia il mette a compi= 
mento dell'altre parole che sono nel te= 
sto, cioè hedificare cittadi, et istutare  
molte battalglie, etc. son messe ordina= 
tamente acciò che prima si rauna^

rono  
li huomini insieme a uiuere ad u= 
na ragione et a buon costumi et mul= 
tiplicare d'auere. Et poi che fuor ue= 
nuti ricchi montò loro inuidia et  
per la'nuidia le guerre e le battalglie. poi  
li saui parladori astutaro le battalglie,  
et appresso li huomini fecero compa= 
gnie usando et mercatando insieme; et  
de queste compagnie cominciaro a fa= 
re ferme amicitie per eloquentia e per sa=  
pientia. Ma sì come dice et significa= 
no queste parole, per più chiarire l'ope= 
ra è ben conueneuole de demostrare qui  
che è cittade et che è compagno et che è  
amico et ch'è sapientia et ch'è eloquentia,  
perciò che lo sponitore non uolle intra= 
lasciare un solo motto donde non di= 
ca tutto lo 'ntendimento. Che è cit= 

C Ittade è uno raunamen= tade 
to di gente facto per uiuere a ra= 

gione. Onde non sono detti cittadi= 
ni d'uno medesimo comune perchè  
sieno insieme accolti dentro ad u= 
no muro, ma quelli ke sono insie= 
me accolti a uiuere ad una ragio 
ne.29  Che è compagno  

C Ompagno è quelli che per alcu= 
no pacto si congiugne con un  
altro ad alcuna cosa fare. Et  

di questo dice Victorinus che se so= 
no fermi, per eloquentia diuengono 

fermissimi.30 Che è amico                             3r 

A Mico si è quelli che per uso di simi= 
le uita si congiugne ad un altro  
per amore iusto et fedele. Verbi gra= 

tia: Acciò c'alcuni siano amici conuie= 
ne che siano d'una uita et d'una co= 
stumanza, et perciò dice per uso de simile  
uita; et conduce iusto amore perchè  
non sia a cagione di luxuria o d'altre  
laide opere. Et dice fedele amore per= 
chè non sia per guadagneria o solo per uti= 
litade, ma sia per costante uertude. et co= 
sì pare manifestamente che quella a= 
mistade ch'è per utilitade per dilecta= 
mento non è uerace, ma perdesi da che 
l'uttilitade o'l dilecto menoma.31  

S Apientia Che è sapientia  
è comprendere la uerità de le cose  

sì come elle sono. Che è eloquentia  

E Loquentia è sapere dire addor= 
ne parole guernite de buone  

sententie. Tullius  

E T così me lungamente pen= 
sante la ragione stessa mi  

mena in questa fermissima sen= 
tentia, che sapientia sanza eloquen= 
tia sia poco utile a le cittadi, et  
eloquentia sanza sapienza è spes= 
samente dannosa e nulla fiata  
utile. Per la qual cosa, se alcu= 
no intralascia li dirictissimi et  
honestissimi studii de ragione  
et d'officio et consuma tutta sua  
opera in usare sola parladura,  
certo elli è cittadino inutile  
a sè et perillioso alla sua cittade  
et al paese. Ma quelli il quale  
s'arma sì d'eloquentia che non possa  
guerriare contra'l bene del paese, 
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ma possa per esso pugnare, questo  
mi pare huomo et cittadino uti= 
lissimo et amicissimo a le sue et  
a le publiche ragioni32  

P Oi che tullius auea detto Lo sponito  
le due prime parti del suo pro=  re 

logo, sì comincia la terça parte, ne la  
quale dice tre cose. In prima dice  
che pare allui di sapienzia, infin là  
oue dice: per la qual cosa, et quiui co= 
mincia la seconda, ne la quale dice  
che pare allui d'eloquentia, infino 
là oue dice: Ma quello il quale  
s'arma, et quiui comincia la terça,  
ne la quale dice che pare allui del= 
l'una et dell'altre giunte insieme. On= 
de dice Victorinus: se noi uolemo  
mettere auacciatamente in opera al= 
cuna cosa ne le cittadi sì ne conuie= 
ne auere sapiença giunta con eloquen= 
tia, perciò che sapiençia sempre è tar= 
da. et questo appare manifestamente  
in alcuno sauio che non sia parlado= 
re, dal quale se noi domandassimo  
uno consiglio certo e nol darebbe co= 
sì tosto come se fosse bene parlante.  
Ma se fosse sauio et parlante inman= 
tenente ne farebbe credibile quello  
che uolesse. Et in ciò che disse tullius  
de coloro che 'ntralasciano li studii  
de ragione et d'officio. Intendo là o= 
ue dice ragione la sapientia, là oue  
dice officio intendo le uertudi,  
ciò sono Prudentia, Justizia et l'altre  
uertudi le quali ànno officio de  
mettere in opera che non siano discre= 
ti et iusti et ben costumati. Et perciò  
chi si parte da sapientia et da le uirtu= 
di et studia pur in dir le parole, 

di lui auiene cotal fructo che perciò                   3v 
che non sente quel medesimo che di= 
ce conuiene che di lui auegna male  
et danno a sè et al paese, perciò che non sa 
tractare le propie utilitadi nè li co= 
muni in quel tempo et luogo et ordi= 
ne che conuiene. Adunque colui che  
si mette l'arme d'eloquentia, è utile  
a se et al suo paese per quest'arme in= 
tendo l'eloquentia. E per sapienzia in= 
tendo la força; chè sì come coll'ar= 
me ci difendiamo da'nemici et co 
la força sostenemo l'armi, tutto  
altressì per eloquentia difendemo noi  
la nostra causa dal'auersario et per  
sapientia ne sostenemo de dire quel= 
lo che noi potessimo tenere danno.  
Et in questa parte è detta la terça  
parte del prologo di tullius. Dunque  
ua il conto a la quarta parte del  
prologo, per prouare ciò ch'è detto  
dauanti a conducere che noi doue= 
mo studiare in rectorica per auere  
eloquentia et sapientia. Et sopra ciò  
reca Tullius molti argomenti, i quali  
debbono et possono così essere. et tali  
che conuiene pur che così sia, et de ta= 
li ch'è honesta cosa pur de pur essere. Et  
sopra ciò eccho il testo de Tullius  
in lectera grossa, et poi seguisci è 
la spositione in lectera sottile se= 
condo la forma del libro. Tullius  

D Vnque se noi uolemo consi= 
derare il principio d'eloquen= 

tia la quale sia peruenuta in huo= 
mo per arte o per istudio o per* força  
di natura, o per usanza, noi troue= 
remo che sia nato d'onestissime  
cagioni et che sia mosso d'optima 

 

*usanza o per 
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Ragione. acciò che fue un tempo  
che in tutte parti uagauano li  
huomini per li campi in guisa de  
bestie et conduceano lor uita per  
li campi in modo de bestie et de fiere  
et facea caiscuno quasi tutte co= 
se per força de corpo non per ragione 
d'animo. Et ancora in quel tempo  
la diuina religione nè huma= 
no officio non erano auuti in re= 
uerentia. neuno huomo auea  
ueduto legiptimo maritag= 
gio. Nessuno auea conosciuti 
certi figliuoli, nè aueano pensato  
che utilità fosse mantenere ra= 
gione et agguallianza. E così per  
errore et per ignoranza* la† folle et ar= 
dita segnoria dell'animo, cioè  
la cupiditade, per mettere in opera  
sè medesima misusaua le forze  
del corpo con aiuto de pessimi  
seguitori.33 Lo sponitore  

I N questa quarta parte del prolo= 
go uolendo Tullius demostrare  

che eloquentia nascie et muoue per  
cagione et per ragione optima et  
honestissima, sì dice come in alcun  
tempo erano li huomini rozzi et ne  
fa come le bestie; et dell'uomo dico= 
no i fi^gliolilosofi et la sacra scriptura il 
conferma, ch’elli è formato de corpo  
et d'anima rationale, la quale ani= 
ma per la ragione k'è in lei àe inte= 
ro conoscimento de le cose. Onde di= 
ce Victorinus: Sì come menoma la  
força del uino per la proprietade del  
uasello nel quale è messo, così l'a= 
nima muta la sua força per la pro= 
prietade del corpo a cui ella si con= 

                                                                   4r 
giunge. Et perciò, se quel corpo è mal  
disposto et complessionato de mali  
homori, l'anima per grauezza de cor= 
po perde la conoscenza de le cose,  
sì cha pena può discernere bene da  
male, si come in tempo passato nell'a= 
nimo de molti li quali erano ag= 
rauati del peso de'corpi. Et perciò  
quelli huomini erano sì folli et in= 
discreti che conosceano dio in lor me= 
desimo. Onde misusauano le forçe  
del corpo uccidendo l'uno l'altro, tol= 
liendo le cose per força et per furto, lus=  
suriando malamente, non conoscendo  
i lor proprii figliuoli nè auendo legip= 
time mogli. Ma tutta uolta la  
natura, cioè la diuina dispositione,  
non auea sparta quella bestialitade  
in tutti gli huomini igualmente.  
Ma fue alcuno‡ molto bel dicitore  
il quale, uedendo che gl'uomini  
erano acconci a ragionare, usò de  
parlare tralloro per recarli a diuina  
canoscenza, cioè ad amare iddio  
e'l proximo,34 sì come lo sponitore dice= 
rà qui dinanzi in suo luogo. Et per 
ciò dice Tullius nel testo di sopra ke  
eloquentia è cominciamento per onestissi= 
me cagioni et diritissime ragio= 
ni, cioè per amare Dio e'l proximo,  
chè sanza ciò l'umana gente non  
aueria durato. Et là doue dice il  
testo ch’elgli uomini isuagauano  
per li campi intendo che non aueano ca=  
sa nè luogo, ma andauano qua et  
là come bestie. Et là doue dice ke  
uiueano come fiere intendo ke  
mangiauano carne cruda et erbe  
crude et altri cibi come le fiere. 

*nescesitade  †cieca e  ‡sauio e 
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Et là doue dice tutte cose quasi fa= 
ceano per força et non per ragione inten= 
do che dice quasi perciò ke ne faciano  
tutte cose per forza, et non per ragione inten=  
tendo ke dice quasi ma alquante ne  
faceano per ragione et per senno. Cioè fa=  
uellare, disiderare et altre cose che  
muouono dall'animo. Et là doue  
dice ke diuina religione non era re= 
uerita intendo che non sapeano ke 
dio fosse. Et là doue dice del'huma= 
no officio intendo ke non sapean ui= 
uere a buoni costumi et non conoscea= 
no nè prudenza nè iustitia nè l'altre  
uertudi. Et là doue dice ke non man= 
teneano ragione intendo ragione  
cioè iustitia, de la quale dicono i libri  
de legge, ke iustitia è ferma et perpe= 
tua uoluntà d'animo che da a ciascu= 
no sua ragione. Et là doue dice i= 
guallianza intendo quella ragio= 
ne che da igual pena al grande et al pic= 
colo sopra li iguali misfacti. Et là  
dove dice cupiditade intendo quel= 
lo apetito* ch'è contrario de cupidità†  
de temperanza; et questo uizio ne  
conduce a disiderare alcuna cosa  
la quale non‡ douemo uolere, et infor= 
ça nel nostro animo un mal segno= 
raggio, il quale nol permette rifrena= 
re da'rei mouimenti. Et là dove di= 
ce ignoranza che non conosce il prode  
e'l danno. Et là dove dice folle ardita 
intendo ke folli arditi sono huo= 
mini macti et racti a fare cose che  
non sia da fare. Et là doue dice mi= 
susaua le forçe del corpo intendo  
misure cioè usare in mala parte; ke  
dice Victorinus ke força di corpo è da= 

ta da Dio per usarla in far cose utili et ho=        4v 
neste, ma color faceano tutto il contra= 
rio. Ora à detto lo sponitore sopra'l testo  
de Tullius le cagioni per le quali eloquen= 
tia cominciò a parere, oggimai dicera 
in che modo appario et come si trasse  
innanzi. Tullius  

N El quale tempo fue uno huo= 
mo grande et sauio, il quale co= 

gnobbe che materia et quanto accon= 
ciamento auea nelli animi del= 
gli uomini a grandissime cose  
chi li potesse a driççare et melliora= 
re per commandamenti. donde constrin= 
se et raunò in uno luogo quelli  
huomini c'allora erano sparti  
per le campora et partiti per le nascho= 
salglie siluestre; et inducendo lo= 
ro a sapere le cose utili et honeste,  
tutto che a la prima paresse loro  
graue per la disusanza. Poi alla 
prima l'udiro studiosamente  
per la ragione et per bel dire; sì li recò 
humili et mansueti da la fiereç= 
ça et da la crudelità c'aueano.35  

I N questa parte uuole Tullius de= 
mostrare da cui et come cominciò  

eloquentia et in che cose; et è la te= 
ma cotale: In quel tempo che la gente  
uiuea così malamente, fue un huo= 
mo grande per eloquentia et sauio per sa=  
pientia, il quale cognobbe che è mate=  
ria, cioè la ragione che l'uomo àe in  
sè naturalmente per la quale puote l'uo= 
mo intendere et ragionare, et l'accon= 
ciamento a fare grandissime cose, cio 
è a tenere pace ad amare dio e'l pro= 
ximo,36 a fare cittadi, castella et ma= 
gioni et bel costume, et da tenere iusti 

*apetito rescritto/ uizio  †nescitade intendo ch'è nnone connoscere utile et inutile; e però dice ch'è cupidità cieca per 
lo non sapere, e  ‡noi 
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tia et a uiuere ordinatamente, se fosse  
chi le potesse adriççare, cioè è ritrare da  
bestial uita, et melliorare per comanda= 
menti, cioè per insegnamenti et per leggi et  
statuti ch'elli affrenasse. et a cade una  
questione, chè potrebbe alcuno dicere:  
come si poteano melliorare, da che non  
erano buoni. Acciò rispondo che na=  
turalmente era la ragione dell'anima  
buona. Adunque si potea melgliora= 
re nel modo ch'è detto. donde questo  
sauio costrinse, et dice ke i costrinse 
perciò che non si uoleano raunare, et rau= 
nò, et dice raunò poi ch’elli uollero,  
che'l sauio huomo fece tanto per sen= 
no et per eloquentia, mostrando belle ra= 
gioni, assegnando l'utiltade et met= 
tendo’l suo in dar mangiare et belle  
cene et belli desinari et altri piaceri,  
che si raunaro et patiero d'udire le sue  
parole. et elli insegnaua loro le cose  
utili dicendo: state bene insieme,  
aiuti l'uno l'altro, et sarete sicuri et  
forti; fate cittadi et uille. Et insegna= 
ua loro le cose honeste dicendo: il pic= 
colo honori il grande, il figliuolo te= 
ma il suo padre etc. Et tutto che, da  
la prima a questi che uiueano besti= 
almente paresser graui ammonimen= 
ti de uiuere a ragione et a ordine,  
acciò ch'elli erano liberi et franchi  
naturalmente et non si uoleano met= 
tere a segnoraggio. Poi udendo il  
bel dire del sauio huomo et conside= 
rando per ragione ke larga et libera  
licentia de mal fare ritornaua in lor  
graue destructione et in periglio de  
l'umana generatione, vdiro et mi= 
ser cura a intendere lui. Et in questa 

maniera il sauio huomo li ritrasse                    5r 
di lor fierezza et di loro crudeltade. Et  
dice fierezza perciò che uiueano come  
fiere. et dice crudeltade perciò che'l padre  
e li figliuoli non si conosceano, anzi ucci= 
dea l'uno l'altro, et feceli humili et man= 
sueti, cioè uolontarosi de ragioni et de  
uirtudi et partito dal male. Ora à detto  
tullio chi cominciò eloquentia et intra cui  
et come; or dicerà per che ragione, sança  
la quale non potea ciò fare. Tullius  

P Er la qual cosa pare a me che  
la sapientia tacita et pouera  

de parole non aueria potuto far tan= 
to, che così subitamente fossero hu=  
omini quelli departiti dal'anti=  
ca et lunga usanza et informati in  
diuerse ragioni di uita. Lo sponi=  

I N questa parte dice Tullius tore 
la ragione sanza la quale non si po 

tea fare ciò che fece il sauio huo= 
mo; et dice sapientia tacita quella de  
coloro che non danno insegnamento per pa=  
role ma per opera, come fanno i romiti.  
Et dice pouera de parole per coloro che'l  
lor senno non sanno adornare de parole  
belle et piene de sententie a fare credere  
ad altri il suo parere. Et per questo po= 
temo intendere che picciola força è  
quella de sapientia s'ella nonn è congi= 
unta con eloquentia. Et potemo cono= 
scere che sopra tutte cose è grande sapien= 
çia giunta con eloquentia. Et là doue  
dice così subitamente intendo che  
quel sauio huomo aurebbe ben potuto  
fare queste cose per sapientia, ma non sì  
auaccio ne così subitamente come fece  
auendo eloquentia et sapientia. Et là do= 
ue dice in diuerse ragioni di uita 
 

 



40 
 

 



41 
 

intendo che uno fece caualieri, u= 
n altro fece cherico, et così fece d'al= 
tri mestieri. Tullius  

E T così, poi che le cittadi e le uil= 
le fuoro facte, impreser li  

huomini auer fede, tener iu= 
stizia et usarsi a ubidire l'uno l'al= 
tro per propia uoluntade et a sof= 
ferire pena et affanno non solamen= 
te per la comune utilitade, ma  
uoler morire per essa mantenere.  
la qual cosa non sarebbe potuta  
fare selli huomini auesser po= 
tuto dimostrare et fare crede= 
re per parole, cioè per eloquentia, ciò  
che trouauano et pensauano per  
sapientia. certo chi auea força et  
podere soura altri molti non aue= 
ria patito diuenire pare de co= 
loro cui potea segnoreggiare,  
se non l'auesse mosso sennata et  
soaue parladura; tanto era lo= 
ro allegrezza la primiera usan= 
ça, la quale era tanto durata  
lungamente che parea et era in lo= 
ro conuertita in natura. Don= 
de pare a me che così anticamen= 
te et da prima nasceo et mosse e= 
loquentia, et poi s'innalçò in altis= 
sime utilitade delli huomini  
ne le uicende de pace et de guerra.  

I N questa parte Lo sponitore 
dice Tullius che ciò che sapiençia 

non auerebbe messo in compi= 
mento per sè sola, ella il fece in com= 
pagnia d'eloquentia; et perciò la tema  
sie cotale. sì come detto è dauanti,  
fuoro huomini raunati et inse= 
gnati de ben fare et d'amarsi insie= 

me, et perciò fecero cittadi e uille. Poi            5v 
che le cittadi fuor facte impresero ad a= 
uere fede. et di questa parola intendo  
che coloro ànno fede che non inganna= 
no altrui. non uolliono che lite o di= 
scordia sia ne le cittadi, et se ui fosse  
sì la mettono in pace. et fede, sì come  
dice uno sauio, è la speranza de la  
cosa promessa. Et dice la legge ke  
fede è quello che promette l'uno et  
l'altro l'attende. Ma Tullius medesi= 
mo dice in un altro libro de li Offici  
che fede è fondamento de iustitia, Ve= 
ritade in parlare e fermezza de le pro= 
messe; et questa è quella uirtude k'è  
appellata lealtade. Et così somma= 
tamente loda Tullius eloquentia congi= 
unta con sapientia, che sanza ciò le gran= 
dissime cose non sarieno potute met= 
tere in compimento. Et dice ke poi àe  
molto de ben facto in guerra et in pa= 
ce. et per questa parola intendo che tut= 
ti i conuenenti de'comuni et delle spe 
spetiali persone corrono perduri sta= 
ti o di pace o di guerra, et nell'uno  
et nell'altro bisogna la nostra recto= 
rica sì al postutto, che sanza lei non si 
 potrieno mantenere. Tullius  

M A poi ch'elgli uomini, malamen= 
te seguendo la uirtude san= 

           ça ragione d'officio, apprese= 
ro copia de parlare, usaro et in= 
forçaro tutto loro ingegno in  
malitia, per che conuenia che le citta= 
di se ne guastassero et li huomi= 
ni si comprendessero de quella rug= 
gine. Et poi che detto auemo il 
cominciamento del bene, contiamo co= 
me cominciò questo male. 
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P Oi che tullius Lo sponitore 
auea detto dauanti i beni che sono  

auenuti per eloquentia, in questa parte  
dice i mali che sono auenuti per eloquen= 
tia in questa parte parlei sola^ sapien= ^sanza 
tia; ma perciò che la sua intentione è  
più in laudarla, sì appone elli il ma= 
le a coloro che la misusano et non a lei.  
Et perciò la tema è cotale: Furono huo= 
mini folli sança discretione, i quali,  
uedendo che alquanti erano in grande  
honorança et montati in alto stato per  
lo bel parlare che usauano secondo  
il comandamento di questa arte, sì  
studiauano solo in parlare et tralascia= 
ro lo studio de sapientia, et diuenne= 
ro sì copiosi in dire che, per l'abondança  
del molto parlare sança condimento  
di senno, ke cominciaro a mettere sedic= 
tione et distruggimento ne le cittadi  
et ne li comuni. et questo diuenia per= 
ciò k'elli aueano sembiança de giusta  
sapientia, de la quale erano tutti nu= 
di et uani.37 Et dice Victorinus ke elo= 
quentia sola è appellata la uista, perciò  
ch’ella fa parere che sapientia sia in  
coloro li quali ella non fa dimoro.  
et questi sono quelle persone che per  
auere honori e l'utilitadi de le comu= 
nanze parlano sanza sentimento de  
bene. Così turbano le cittadi et usa= 
no la gente a peruersi costumi. et  
poi dice Tullius: da che noi auem  
contato il principio del bene, cioè  
bene k'auenuto era per eloquentia,  
si è conueneuole de mettere in conto  
il cominciamento del male che'nne se= 
guitò. et dice in questo modo nel testo:  
Tullio tracta del cominciamento del 

male auenuto per eloquentia.                    6r 

E T certo molto mi pare ueri= 
simile: in alcun tempo li  

huomini che non erano parlado= 
ri et huomini meno che saui  
non usauano tramettersi de le pu= 
bliche uicende, et che li huomini  
grandi et saui parlieri non si intra= 
metteano de le cose priuate. Et  
con ciò fosse cosa ke sourani  
huomini reggessero le grandissi= 
me cose, io me penso che fuoro  
altri huomini callidi et uezzati  
i quali uennero a trattare le pic= 
ciole controuersie adusandosi  
li huomini spessamente a stare  
fermi ne la bugia incontra la  
ueritade, il perseueramento di par= 
lare nutrico arditanza. sì che per  
le 'ngiurie de cittadini conuenne  
per necessitade che' maggiori si con= 
traparassero alli arditi et che cia= 
scuno aiutasse le sue bisogne.  
Et così, parendo molte fiate ke  
quello c'auea impresa sola elo= 
quentia sanza sapientia fosse pa= 
re, o talora più innançi ke quel= 
lo c'auea eloquentia giunta con  
sapienza, auenìa che, per iudicio  
de multitudine de gente et di  
sè medesimo, paresse degno de  
reggere le publiche cose. Et  
certo non ingiustamente, poi ke  
fuor l'arditi inpronti peruenn= 
ero i reggimenti de le communan= 
çe, grandissime et de miserisssi= 
me tempeste aueniano spessamen= 
te; per la qual cosa cadde eloquen= 
tia in tanto odio et inuidia ke 

*et a corrompere la uita degli uomini 
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li uomini d'altissimo ingen= 
gno, quasi per iscampare de tor= 
bida tempestande in securo por= 
to, così fuggiendo la discordio= 
sa et tumultuosa uita si ritrasse= 
ro ad alcuno altro questo stu= 
dio. Per la qual cosa pare che per  
la loro posa li altri diricti et ho= 
nesti studii molto perseuerati uen= 
nero in honore. ma questo stu= 
dio de rethorica fue abbandona= 
to quasi de tutto loro, et perciò tor= 
nò a neente, in tal tempo quando più 
inforçatamente si douea man= 
tenere et più studiosamente cre= 
scere; perciò che quando più inde= 
gnamente la presumtione et l'ar= 
dire de'folli inpronti mal met= 
tea et guastaua la cosa honestissi= 
ma et dirictissima con troppo gra= 
uoso danno del comune. allora  
era più degna cosa contrastare  
et consigliare la cosa publicha.  
Da la qual cosa non fuggiò il no= 
stro Catone, nè lelius nè, al uer  
dire, il loro discepolo africano,  
nè i gracchi nepoti d'africano,38  
ne'quali huomini erano soura= 
ne uirtudi et auctoritade accre= 
sciuta per la loro sourana uertu= 
de; sì che la loro eloquentia era gran= 
de addornamento di loro et aiu= 
to e mantenimento de la comun= 
anza. Lo sponitore  

I N questa parte diuisa tullius come  
diuennero quelli due mali, cioè  

turbare il buono stato de le citta= 
di e corrompere la uita e la buona cho= 
stumanza delli huomini. Et auegna 

                                                                      6v 
che'l suo stato sia recato in sì piane  
parole che molto fae da intendere 
tutta* uolta lo sponitore dira alcuna  
parola per più chiarezza. et la tema è  
cotale: De la eloquentia mise in sì alto  
stato i parladori saui et guerniti di sen= 
no, che per loro si reggeano le cittadi  
et le comunanze e le cose publiche, a= 
uendo le segnorie et li offici et li honori  
et le grandi cose† priuate, cioè delle uicen= 
de delli huomini spetiali, nè di fare  
la uogarie nè altre piccole cose. ma  
erano altri huomini di due manie= 
re: l'una che non erano parlieri, l'al= 
tra che non aueano sapientia, ma erano  
gridatori et fauellatori molto grandi.  
Et questi non si trametteano de le cose  
publiche, cioè de le segnorie et delli offi= 
ci et de le gran cose de comuni, ma in= 
pilliauansi a trattare de le piccole co= 
se de le priuate persone, cioè de li spetia= 
li huomini. Intra' quali fuoro alcu= 
ni calidi et uecçati, cioè che per la frau= 
de et per la malitia che in loro regnaua 
parean c'auessero sapientia; et questi sa= 
dusaro tanto a parlare che, per la mol= 
ta usanza de dire parole et de grida= 
re sopra le uicende de le spetiali persone,  
montaro in ardimento et presero bal= 
dança de fauellare in guisa d'eloquen= 
tia tanto et sì malamente che tenieno  
la mençogna et la falsità‡ ferma contra  
la ueritade. Onde, per li grandi mali con= 
uenne che grandi, ciò li saui parlado= 
ri che reggeano le grandi cose, uenisse= 
ro et abassassero a tractare le picciole  
uicende di spetiali persone, per difendere  
li loro amici et per contastare a quelli  
arditi. Et nota ke arditi sono de 

*tutti, ma  †e non si tramettteano delle cause  ‡fallacia 
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due maniere: l'una che appilgliano  
a fare le gran cose con prouedimento,* et 
questi sono saui; gli altri† che pilliano  
a fare le grandi cose sanza prouedenza  
de ragione, et questi sono folli arditi.39  
Donde in questo contrastare i buoni  
e saui parlauano giustamente, ma  
i folli arditi, che non aueano studiato  
in sapiençia ma pur in eloquentia,  
gridauano et garriano a gran uoci‡  
et non si uergognauano di mentire et  
di dire torto palese; si chè spessamen= 
te pareano pari di senno et di parla= 
re et talocta migliori uisi che per senten= 
tia de popolo, la quale è sententia ua= 
na perciò che non muoue per ragione,  
et per sententia de sè medesimo, la qua= 
le è per neente, pareano essere degni  
de gouernare le publiche et le grandi  
cose, Et così fuoro messi a reggere le  
cittadi alli officii et alli onori delle co= 
munanze. Et poi che ciò auenne, non  
fue marauiglia se ne le cittadi ueni= 
ano grandissime et miserissime tem= 
pestadi. Et nota che dice grandissime 
per la quantità et che duraro lungamente.  
Et dice miserissime per la quantitade,  
ch'erano aspre et perilliose sì che ne mo= 
riano le persone. Et dice tempestade per 
similitudine, che sì come la naue dimo= 
ra in fortuna de mare et taluolta cre= 
scona in tanto che perisce, così dim= 
ora la cittade per le discordie, et a la fiata 
montano si chè periscono in sè medesi= 
mo et patono distructione. per la qual  
cosa eloquentia cadde in tanto odio et  
inuidia. Et nota che odio nonnè al= 
tro se non ira inuecchiata; et così i buo= 
ni saui erano stati lungamente iro= 

si, uedendo i folli arditi segnoreggiare        7r   
le cittadi. Et inuidia et afflictione  
che huomo a per altrui bene; donde  
i buoni saui aueano molta afflictio= 
ne per coloro ch'erano segnori de le gran  
cose et in honore erano. Et perciò li buo= 
ni d'altissimo ingegno si ritrassero  
de quelle cose ad altri certi studi per 
iscampare della tumultuosa uita in  
sicuro porto.40 Dice, altissimo ingegno 
dimostra bene che aurebbero potuto  
et saputo contrastare a li folli arditi,  
et perciò che no'l fecero fuor bene da ripren= 
dere. Et in ciò che dice questi studi  
intendo l'altre scienze de phylosofia,  
sì come de trattare le nature delle di= 
uine cose et de le terrene. Et sì come l'e= 
tica, che tracta le uirtudi e le costuman= 
çe; et appellasi questi studii che non  
trattano de parlare in comune, et per= 
ciò che si stauano partiti dal romore  
de le genti. Et appella uita tumultuo= 
sa kè spessamente l'uno huomo assa= 
lia l'altro in cittade coll'arme et tal= 
uolta l'uccidea. Et poi li ke i ^saui intra= 
lasciaro lo studio d'eloquentia, ella tor= 
nò a neente et non fue curata nè pre= 
giata. ma l'altre scienze de filosofia,  
ne le quali studiaro, montaro in gran= 
de honore. Et ora riprende Tullius  
questi saui et dice ke fecero questo  
a quel tempo ke eloquentia auea più  
grande bisogno per lo male ke facea= 
no i folli arditi ne le cittadi, et perchè 
guastauano la cosa honestissima et 
dirictissima, cioè eloquentia che si per= 
tiene a le cose honeste et diricte. de  
la qual cosa non fuggiò il nostro cato= 
ne nè quelli altri saui c'amauano 

*di ragione  †gli altri scritto pià tardi  ‡boci 
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drittamente il comune et aueano sen= 
no et parladura; ma dimorato et fer= 
mi a consigliare et a difendere il co= 
mune de garritori et folli arditi; et  
montaro perciò in honore et in stato  
sì grande che le loro dicerie erano te= 
nute sententie, et perciò dice che il loro  
era auctoritade, ke autoritade è  
una dignitade degna d'onore et de  
temenza.41 Ma di questo si muoue il  
conto et cond^

oura tornera* per ragioni  
utili et honeste et possibili et necessa= 
rie ke douemo studiare in eloquen= 
tia, et lodala in molte guise. Tullius  
conchiude che sia da studiare in  

P Er la qual cosa, rethorica 
al mio animo, non perciò me= 

no è da mettere studio in eloquen= 
tia se alquanti la misur^

rria in pu= 
blice et in priuate cose; ma tanto  
più che'maluagi non abbiano  
troppo di podere con graue danno  
de'buoni et con generale destruc= 
tione de tutti maximamente. Con  
ciò sia la uerità che rethorica è  
una cosa la quale molto pertie= 
ne a tutte cose, et publice et pri= 
uate, et per essa deuegna la uita se= 
cura et honesta et illustra et gio= 
conda; et per essa medesima molte  
utilitadi auegnono in comu= 
ne se fia presta la modanatrice  
de tutte cose, cioè sapientia. E per  
lei medesima abonda a coloro  
ke l'acquistano lode et honore et  
dignitade; et per essa medesima àn= 
no li amici certissimo et securissi= 
mo aiutorio. Lo sponitore  

L A tema de questo è cotale, che 
 

dice Tullius: se aliquanti de mala             7v 
maniera usano malamente elo= 
quentia, non rimane pertanto ke l'uo= 
mo non debbia studiare in eloquen= 
tia, al mio animo cioè per mia sen= 
tentia, acciò ke'rei huomini non  
abbiano podere de fare male a'bu= 
oni nè di fare generale destructio= 
ne de tutti. Et nota ke destructi  
sono coloro che soliano essere in alto  
stato et in ricchezza et poi diuegno= 
no in tanta miseria ke uanno men= 
dicando. Et poi dice le lode de rec= 
thorica, come toccha al comune et  
al diuiso, et come per lei diuiene l'u= 
omo sicuro, cioè ke securamente  
puote andare a tractare le cause,  
et appena trouerai k'il sappia contra= 
diare; et dice che ne diuiene la uita  
honesta, cioè laudato intra colo= 
ro che'l cognoscono; et dice illustra,  
cioè laudato intra li strani; et dice 
giocunda, cioè uita piaceuole, perciò  
che'saui parlieri molto piacciono  
a sè et ad altrui. Et altressì molto be= 
ne n'auiene a le comunanze per elo= 
quentia, a questa condizione: se sa= 
pienza sia presta, cioè s'ella sia gi= 
unta con eloquentia. Et dice che  
sapienza amodanatrice de tutte  
cose perciò ch'ella sae antiuedere et  
porre a tutte cose certo modo et  
certo fine. Et poi dice ke questi  
ch'ànno eloquentia giunta con sapienza  
sono lodati et temuti et amati. Et  
dice ch'elli amici loro possono di  
loro auere aiutorio securissimo,  
perciò c'apena fie ch'elli il sappia con= 
trastare, poi kè sanno parlare a com= 

*e ritorna a conchiudere 
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pimento di senno. Et dice certissimo  
perciò che'l buono et sauio huomo non  
si lascia corrompere per amore nè per  
pregio nè per altra simile cosa. Et  
qui si parte il conto et fa ultima con=  
clusione in questo modo. Tullius  

E T perciò conchiude in somma 
pare a me che gli uomini, li  

quali in molte cose sono mino= 
ri et più fieuole ke le bestie, in que= 
sta una cosa l'auanzano, ke pos= 
sono parlare; et dunque pare ke  
costui conquista cosa nobile  
et altissima il quale sormonta  
li altri huomini in quella me= 
desima cosa per la quale li huomi= 
ni auanzano le bestie Lo sponito=  

L A tema de questo testo è co= re.  
tale: La ueritade è che molti hu= 

omini in molte cose sono minori et  
più fieuole che le bestie. In questa una 
cosa l’auanzano, acciò che sanza fal= 
lo il leofante et molti altri anima= 
li sono più grandi del corpo che  
nonnè l'uomo. Et certo il leone et 
molte altre bestie sono più for= 
ti de la persona che l'uomo; et più an= 
cora che tutti et cinque i sensi. So= 
no certi animali c'auanzano i sensi  
dell'uomo, ke sanza fallo il porco sal= 
uatico auanza l'uomo d'udire, il  
lupo ceruiere del uedere, et la scim= 
mia del sauorare, et l'auoltoio del'a= 
nasare ad odorare, e'l ragnolo nel  
toccare.42 Ma in queste una cosa  
auanza l'uomo tutte bestie et ani= 
mali, ch'elli sanno parlare. Adun= 
que quell' uomo acquista bene  
la sourana cosa de tutte le buone, 

che di ben parlare soprasta alli altrui                  8r 
huomini. Tullius dice de che elli trac 

E T questa altissima cosa, ta 
cioè eloquentia, non s'acquista  

solamente per la natura nè solamen= 
te per usanza, ma per isegnamento  
d'arte altressì. Dunque nonnè di 
sauenante di uendere ciò che dico= 
no coloro i quali sopra ciò ne la= 
sciaro alquanti comandamenti.  
Ma ançi che noi diciamo ciò  
ke si commanda in recthorica, pare  
che sia da tratta^

re del genere d'essa  
arte et del suo officio et de la fine  
et de la materia et de le sue parti;  
inperciò chè sapute et conosciute  
queste cose, di legieri et più sbri= 
gatamente potrà l'animo de  
ciascuno considerare la ragio= 
ne et la uia dell'arte. lo sponitore.  

P Oi ke tullius auea lodata Re= 
thorica et era soprastato alle 

sue commendagioni in molte ma= 
niere, sì ricomincia nel suo testo per  
dire de che cose elli tracterà nel  
suo libro. Ma prima dice alcu= 
ni belli demostramenti, perchè l'animo  
di ciascuno sia più intendente de 
quello che seguirà, et così pone fi= 
ne al suo prologo et uiene al facto  
in questo modo: Tullius à finito il  
prologo, et comincia a dire de eloquen=  

U Na ragione è de le citta= tia 
di la quale richiede molte  

cose grandi, intra le quali è una  
grande et ampia parte l'artificio= 
sa eloquentia, la quale è appellata  
rectorica. chè al uer dire n^

onnè cia= 
cordiamo con quelli che non cre= 
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dono ke la scientia de le cittadi ab= 
bia bisogno d'eloquentia, et molto  
ne discordiamo da coloro che pen= 
sano ch'ella del tutto si tegna in for= 
za et in arte del parlatore. Per la qual  
cosa questa arte di rethorica por= 
remo in quel genere che noi di= 
ciamo k'ella sia parte de la ciuile  
scientia, cioè de la scientia de le citta= 
di. Lo sponitore. 

I N questa parte del testo procede Tul= 
lius a dimostrare ordinatamente  

ciò k'elli auea promesso ne la fine del  
prologo. et primamente comincia a di= 
cere il genere di questa arte. ma ançi  
che lo sponitore uada innanzi sì uuole  
fare intendere che è genere, perchè l'al= 
tre parole siano meglio intese. On= 
gni cosa quasi o de generale, sicchè com= 
prende molte altre cose, ondè parte  
quella generale. Onde questa paro= 
la, cioè huomo, è generale, perciò che  
comprende molti, cioè Pietro, è una  
parte. A questa simiglianza, per dire  
più in uolgare, si puote intendere  
genere cioè la schiatta; ke dice i Tho= 
singhi comprende tutti coloro di quel= 
la schiatta. Ma chi dice Daviçço  
non comprende se non una parte, cioè  
uno huomo de quella schiatta.43 On= 
de Tullius dice de Recthorica sotto qua= 
le genere si comprende, per melglio de= 
mostrare il fondamento et la natura  
sua. Et dice così che la ragione de le  
cittadi, cioè i reggimenti et la uita del co= 
mune et de le spetiali persone, richiede  
molte et de grandi cose, in questo mo= 
do: ke è in facti et in detti. In facti è la  
ragione de le cittadi sì come l'arti de' 

fabbri, et de'sartori, de'panni et l'altre             8v 
arti che si fanno con mani et con piedi.  
In detti et la recthorica et l'altre scientie  
che sono in parlare. Adunque la scientia  
del gouernamento de le cittadi è cosa ge= 
nerale sotto la quale si comprende Rec= 
thorica, l'arte de bene parlare.44 Ma an= 
çi che lo sponitore uada più auanti,  
pensando che la sciença de le cittadi è par=  
te d'un altro generale ke muoue de  
filosofia, sì uuole elli un poco dire ke  
è Phylosofia, per prouare la nobilta= 
de e l'altezza de Recthorica. Phylosofia  
è quella sourana cosa la quale com= 
prende sotto sè tutte le scientie; et  
questo è un nome composto de due  
nomi greci: il primo nome si è filis,  
et uale tanto a dire quanto amore.  
Il secondo nome è sophya, et uale tan= 
to a dire quanto sapiençia. Onde phylo= 
sophya tanto uale a dire come  
amore dela scienza;45 per la qual cosa ne= 
uno puote essere phylosopho se non  
ama la sapientia tanto ch'elgli intra= 
lasci tutte altre cose et da ogne studio  
et opera ad auere intera sapiença. don= 
de dice uno sauio cotale diffinitio= 
ne de filosofia: ch'ella è inquisitione de filosofia 
le naturali cose et conoscimento de le di= 
uine et humane cose, quando ad huo= 
mo è possibile d'interpretare. Vn al= 
tro sauio dice ke filosofia è honesta= 
de de uita, studio de ben uiuere. Rimem= 
branza de la morte et spregio del seco= 
lo. Et sappi che diffinitione d'una co= diffinitione 
sa è dicere ciò che quella cosa et, per ta= 
li parole che non si conuegnano ad = 
un'altra cosa, et ke se tu le riuolui tut= 
tauia significhino quella cosa, et per 
 
 
 
                                   benchiarire 
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ben chiarire sia questo l'essemplo nel  
la diffinitione dell'uomo, lo quale que= 
sto: huomo ch'è animale rationale  
mortale. Certo queste parole si con= 
uegnono sì all'uomo, che non si puote  
intendere d'altro, nè di bestia, nè d'uc= 
cello, nè di pesce, perciò che in essi nonn à  
ragione; Onde se tu reuolgi le parole  
et di' così: che è animale rationale et  
mortale, certo non si puo d'altro inten= 
dere se non dell'uomo. Or è uero che an= 
ticamente per nessitade delli huomi= 
ni mosse tre questioni de le quali du= 
bitauano, et non sanza cagione, perciò ke 
sopr'e^

sse tre questioni si girano tutte le  
scienze. La prima questione era ke do= 
uesse huomo fare et che lasciare. La  
seconda questione era per che ragione  
douesse quel fare et quell'altro lascia= 
re. La terça questione era de sapere le  
nature di tutte cose che sono. Et per= 
ciò ke le questioni fuoro tre, sì conuene  
ke saui phylosophi partissero phylo= 
sophia in tre scienze. Cioè theorica,  
Pratica et logica, sì come demostra qu= 
esto arbore: De pratica sponitore.  
 

Phylosofia 
 
  

 Pratica                                theorica  
 loyca 

 

E T la prima dei queste scienze, cioè pra= 
tica, è per dimostrare la prima que= 

 
 

stione, cioè ke debbia huomo fare et                9r 
che lasciare. ¶ La seconda scientia, cioè  
logica, è per dimostrare la seconda questio= 
ne, cioè per che ragione douesse quel fare  
et quell'altro lasciare. et questa scientia, 
cioè logica, sì a tre parti, cioè dialetica, 
Effidica^La prima tractare de questio=*  
nare et disputare l'uno contral'altro, et  
questa è dialetica. La seconda insegna  
prouare il detto dell'uno et dell'altro  
per ueraci argomenti, et questa è effidica.  
La terça insegna prouare il detto del= 
l'uno et dell'altro per argomenti frodolenti  
et per infinta prouanza, et questa è sofisti= 
ca. et questa diuisione pare in questo  
arbore:  
                          loyca  
 
 
dyalectica                            sophystica  
                          fidica 
 
De theorica sponitore. 

L A terza sciença, cioè theorica, si è per 
dimostrare le nature de tutte co= 

se ke sono, le quali nature sono tre;  
et perciò conuiene ke questa una sciença,  
cioè theorica, sia partita in tre scienze, ciò  
sono theologia, fisica et mathematica,  
sì come dimostra questo arbore:  

theorica  

 
   theologia                          Mathematica  

Physica 

 

*^et sofisticha nel margine 
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O Nde la prima de queste tre scientie, 
cioè theologia, la quale è appella= 

ta diuinitade, sì tracta la natura de le  
cose incorporali le quali non conuersa= 
no intra le corpora, sì come dio et le di= 
uine cose.  ¶ La seconda sciençia, cioè 
fisica, si tracta le nature de le cose cor= 
porali, sì come sono animali et le co= 
se c'ànno corpo. Et di questa scienza  
fue ritracta l'arte de la medicina,  
chè poi che fu conosciuta la natu= 
ra dell'uomo et delli animali et de'lor  
cibi et dell'erbe et de le cose, assai pote è  
bene argomentare i sani la sanezza  
et curare la malitia.  ¶ La terça scien= 
tia, cioè mathematica, sì tracta le na= 
ture de le cose incorporali le quali  
sono intorno le corpora; et queste na= 
ture sono quattro, et perciò conuiene  
ke matematica sia partita in quattro  
scientie, ciò sono arismetrica, Mu= 
sica, Geometria et astornomia, sì co= 
me appare in questo arbore:  
 
                  Mathema= 
                       tica  

 
arismetrica                           Astronomia 
                Musica  Geometria 
 

L A prima scienzia, cioè arismetri= 
ca, tracta de'conti et de'noueri, sì  

come l'abacho et più fondatamente. 
La seconda scientia, cioè musica,  
tracta de concordare uoci et suoni. 

La terça, cioè Geometria, tracta de                     9v 
le misure et de le proportioni. ¶ La quar= 
ta scientia, cioè astronomia, tracta  
lo sponitore del cielo et de le stelle.  

O R si ritorna il conto de lo sponito= 
re de questo libro a la prima  

parte de phylosofia, de la quale èe  
lungamente tacuito, et dicerà tanto d'essa  
prima parte, cioè de pratica, che per= 
uegna a dire de la gloriosa rectori= 
ca. et sì come fue detto già indietro,  
questa pratica è quella scienza ke de= 
mostra che sia da fare et che da lascia= 
re, et questo è de tre maniere: perciò  
conuiene che di questa una siano 
tre scientie, cioè sono ethica, Icono= 
mica et Politica, sì come mostra la  
figura de questo arbore:  
 

Pratica  
 
 

Ethica     Yconomi=    Politica  
ca 
 

E T la prima di queste, cioè ethic= 
a, sì è insegnamento di bene ui= 

uere a costumatamente, et dà cono= 
scimento de le cose honeste et dell'uti= 
li et del lor contrario: et questo fa per 
assennamento de quatro uertudi,  
ciò sono prudentia, iustitia, fortitu= 
do et temperanza, et per deuieto de' uizii,  
ciò sono Superbia, Inuidia,* Auari= 
tia, Gula et Luxuria; et così dimostra 

 

*ira  
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Ethica che sia da neente* et che da lascia= 
re per ui^ncteuere uirtuosamente.  ¶ La se= 
conda scienza, cioè Iconomica, sì'n= 
segna che sia da fare et che da lascia= 
re per gouernare et reggere il propio  
auere et la propia famiglia.  ¶ La  
terza scienza, cioè pollitica, sì 'nsegna  
fare et mantenere et reggere le citta= 
di et le comunanze, et questa, sì come da= 
uanti è prouato, et† in due guise, cio= 
è in facti o in detti, sì come si uede  
in questo arbore:  
 

    Politica  
 

     Infacti                     Indetti 
 

Q Uella maniera ch'è in facti sì  
sono l'arti et mestieri‡ che in citta= 

di si fanno, come fabbri et drappieri  
et li altri artifici, sanza quali la citta= 
de non potrebbero durare.46 Quella  
che è in detti e è quella sciençia che s'a= 
dopera co la lingua solamente; et questa  
si contiene tre scientie, ciò sono Gra= 
matica, Dialetica, et Retorica, sì co= 
me dimostra questo§ arbore:  

Scienza  
in detti  

 
Gramatica                     Rethorica  

Dialetica 

 

E T che ciò sia la ueritade dice lo          10r 
sponitore che gramatica è entra= 

ta et fondamento de tutte l'arti libe= 
rali et insegna dirictamente parlare  
et dirittamente scriuere, cioè per paro= 
le propie sanza barbarismo et sanza  
sologismo. Adunque sança gramati= 
ca non potrebbe† ben dire nè ben ditta= 
re. ¶ La seconda sciença, cioè dialetica,  
sì pruoua le sue parole per argomenti  
che danno fede a le sue parole. Et cer= 
to ki uuole ben dire et ben dictare  
conuiene che mostri ragioni si che  
le sue parole abbiano pruoua¶ in tal  
guisa che li uditori le credano et die= 
no fede acciò ke dice. ¶ La terça  
scienza cioè Rectorica laquale truo= 
ua et adorna le parole auenanti a la  
materia. Per le quali l’uditore sa que= 
ta et crede et sta contento et muouesi 
a uolere ciò che detto. ¶Adunque  
le tre scienze sono per bisogno al parlie= 
re et al dictatore** che sanza loro saria  
neente, acciò che il buon dicitore et  
dictatore dee sì dire et scriuere a di= 
ricto et per sì propie parole che sia in= 
teso, et questo fa Gramatica. Et dee  
le sue parole prouare et mostrare ra= 
gioni, et questo fa dialetica. Et dee  
sì mettere et addornare il suo dire  
che, poi ke l'uditore crede, chelli stea  
contento et faccia quello k'e'uuole,  
et questo fa Rectorica. Or dice lo  
sponitore che la ciuile scienza, cioè  
la gouernatrice de le cittadi, la quale  
è in detti si diuide in due: ke l'una 

* è  †tenere  ‡magisterii  §altro alcuno  ¶per  ||prouanza in tal guisa che li uditori le credano e dieno fede a cciò ke 
dice.  ¶ le parole auenanti a la materia, per le quali l'uditore s'aqueta et crede et sta contento et muouesi a uolere ciò 
ch'è detto  **dittare 
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è con lite et l'altra sanze lite. ¶ Quella  
con lite si è quella che si fa domandando  
et rispondendo, sì come dyaletica et recto= 
rica et leggie.  ¶ Quella ch'è sanza lite  
si fa domandando et rispondendo, ma non  
per lite, ma per dare a la genti insegnamen= 
to et uia de benfare, sì come sono i det= 
ti de'poeti c'ànno messo in iscripto l'an= 
ticha storie e le grandi battaglie et  
altre uicende che muouono gli ani= 
mi a benfare.47 ¶ Altressì questa ciuile*  
ch'è con lite è de due maniere, l'una ar=  
tificiosa, l'altra nonné artificiosa. ¶Ar= 
tificiosa è quella nella quale il parlie= 
re che conosce bene la natura e lo sta= 
to de la materia, ui reca suso argomenti  
secondo ke si conuiene, et quest'è in dya= 
letica et in recthorica.  ¶ Quella che non= 
nè artificiale è quella nella quale si  
recano argomenti pur per auctoritade,  
sì come legge sopra la quale non si re= 
ca neuna pruoua nè ragione per che  
se non tanto l'auctoritade de lo'mpera= 
dore che la fece. Et di questa non arti= 
ficiosa dice boetio nella topica ch'è san= 
ça arte et sanza parte de ragione. A la  
fine conchiude Tullio, et dice che re= 
thorica è parte de la ciuile scientia. Ma  
Victorino sponendo quella parola di= 
ce che rethorica è la maggiore parte de  
la ciuile scientia. Et dice maggiore per  
lo grande effecto di lei, chè certo per retho= 
rica potemo noi muouere tutto il po= 
polo, tutto il consiglio, il padre con= 
tra al figliuolo, l'amico contra amico,  
et poi recalgli a pace et beneuogliença. 

Ora è detto del genere; oggi omai dicerà         10v 
Tullio del officio di rethorica et del fi= 
ne. Tullio dice ke è l'officio de que=  

O fficio de questa sta arte. 
arte pare che sia† appostatamen= 

te per fare credere fine et far crede= 
re per lo dire‡ e la fine è cotale diui= 
samento che nel'officio e cotale di 
insamento, ke nel'officio si consi= 
dera quello che conuiene a la fi= 
ne et ne la fine si considera quello  
che conuiene al'officio, come noi  
dicemo l'officio del medico è cu= 
rare apostatamente per sanare, el  
suo fine dicemo sanare per le me= 
dicine. Et così quello ke noi di= 
cemo oficio di rethorica è quello  
che noi dicemo fine, intendere= 
mo dicendo che officio sia quel= 
lo che dee fare il parliere, et dicen= 
do ke la fine sia quello per cui ca= 
gione elli dice. Sponitore. 

I N questa parte a detto Tullio che è  
l'oficio de questa arte et che il fine.  

Et perciò che'l testo è molto aperto, sì se  
ne passerà lo sponitore brieuemente,  
et dice cotale diffinitione. Offi^

cio èe  
dicere apostamente per fare credere. Et  
nota che dice apostatemente, cioè orna= 
re parole de buone sententie secondo  
che comanda questa arte. Et questo di= 
ce per diuisare il parlare de questo di= 
citore dal parlare de'gramatici, che  
non curano d'ornare parole. Et dice  
per far credere, cioè dicere sì compostamen= 
te che l'uditore creda ciò che si dice. 

* scienzia  † dicere  ‡Intra ll'officio 
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Et questo dice per diuisare il detto de'po= 
eti, che curano più di dire belle paro= 
le che di fare credere.  ¶ L'altre diffi= 
nitione è del fine. Et dice che fine è  
far credere per lo dire. Et certo chi consi= 
dera le uerità in questa arte e trouerà  
che tutto lo 'ntendimento del parlare  
è di fare credere le sue parole al'udito= 
re. Dunque questo è la fine, cioè fare  
credere chè immantenente che l'uomo cre= 
de ciò ch'è detto si rimuoue il suo animo  
a uolere et a fare quello* che'l dicitore in= 
tende.  ¶ Ma dice Boetio nel quarto  
de la topica che'l fine di questa arte è  
doppio, uno nel parladore, et un altro nel 
l'uditore. Il parladore sempre desidera  
questo fine in sè: che dica bene e ke sia  
tenuto d'auer bene detto. nel'uditore  
è questo fine: che'l dicitore a questo in= 
tende, che nel'uditore sia cotale fine,  
che creda quel che dice. Et questo fi= 
ne non desidera sempre il parladore  
come quello di sopra. Et per mostra= 
re che è l'oficio e che è il fine et che di= 
uisamento àe dall'uno al'altro, sì di= 
ce tulio che oficio è quello che'l par= 
liere dee fare nel suo parlamento  
secondo lo'nsegnamento de questa arte.  
Ma fine è quello per cui cagione il  
parlieri dice compostamente. Et certo  
questa cagione et questo fine nonnè  
altro se non far credere ciò che dice,  
et in† ciò pone exemplo del medico.  
Et dice che l'oficio del medico è me= 
dicare compostamente per guerire l'ama= 
lato. La fine del medico è sanara 

lo'nfermo per lo suo medicare.  ¶ Già è             11r 
detto sofficientemente del'oficio et del fi= 
ne di rethorica; ogimai procederà tu= 
lio a dire‡ della materia. De la materia.  

M Ateria de questa ar= testo: 
te dicemo ke sia quella nel= 

la quale tutta l'arte e sapere che  
dell'arte s'aprende dimora, come  
se noi dicemo che le malitie elle  
fedite sono materia del medico,  
perciò che'ntorno quelle è ongni  
medicina. Altressì dicemo che  
quelle cose sopra le quali s'adope= 
ra questa arte et sauere ch'è apres= 
so dell'arte sono materia de retho= 
rica, le quali cose alcuni pensaro  
che fossero piusori et altri meno,  
chè Gorgias leontinus, ke fue  
quasi il più antichissimo retho= 
rico, fue in oppinione che'l parla= 
dore possa molto ben dire de tut= 
te cose, et questi pare che dea a que= 
sta arte grandissima materia  
sanza fine.48 Ma Aristotile, il qu= 
ale diede a questa arte molti aiu= 
ti et adornamenti, estimò che l'ofi= 
cio del parladore sia sopra tre ge= 
neri de cose, ciò sono demostra= 
tiuo, deliberatiuo et giudiciale.  

I N questa Sponitore.  
parte dice Tulio che materia di 

rethorica è quella cosa per cui cagio= 
ne fuoro pensati et trouati i coman= 
damenti de questa arte, et per cui cagio= 
ne s'adopera la scientia che l'uomo ap= 
prende per qua comandamenti. Così 

* ciò  † di  ‡il conto 
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fuoro trouati i comandamenti de medi= 
cina, e gli adoperamenti per le' nfertadi  
et per le fedite; et insomma quella è la ma= 
teria sopra la quale conuiene dicere.  
Et sopra ciò fu trouata questa arte  
per dare insegnamento di ben dire secon= 
do che la materia richiede et per fare  
kee l'uditore creda, et di questo aè stata  
differentia tra'saui, chè molti fuoro  
che dissero che materia puo essere  
ogni cosa sopra la quale conuenisse  
parlare. Et se questo fosse uero, dun= 
que sarebbe questa arte sanza fine,  
che non puo essere; et di questi fue un sa= 
uio, Gorgias leontinus, antichissimo  
rethorico. Et in ciò che tulio l'apel= 
laua antichisimo sì dimostra che  
non sia ^da credere. Ma Aristotile, a cui  
è molto da credere, perciò che diede  
molti aiuti et adornamenti a questa  
arte in ciò che fece un libro d'inuen= 
tione et un altro della parladura, di= 
ce che rethorica è sopra tre manie= 
re de cosa, et ciascuna maniera è ge= 
nerale de le sue parti. Et queste so= 
no demostratiuo, deliberatiuo et  
iudiciale, come in questi cercoletti  
appare:  

                  Materia  

 

demostra       delibera          Iudicia   
      tiuo              tiuo                le  
  
 

 

Et a questa sententia s'accorda tulio.           11v 
Et sopra queste tre maniere è tut= 
ta l'arte de rethorica, ma ben puote  
essere ch'e' maestri in questo punto  
fanno diuisamento intra dire et  
dittare: chè pare che la materia de 
dittare che pare che la materia de  
dictare sia^

sì generale che quasi so= 
pra ogni cosa si puote fare pisto= 
la, cioè mandare lectere, ma dire  
non si puo per modo di rethorica se non  
le dette tre maniere, che tulio reca  
tutta la rethorica in questioni de  
parole. Et intendo che questione  
è una doceroa ou'a molte parole si  
impigliate che sene puote sostenere  
l'una parte et l'altra, cioè prouare sì  
et no per aitrebuti, cioè per propietà  
del facto o della persona, et ecco l'as= 
sempro. In questa diceria che fu pro= 
posta in questo modo: E da isbandire  
in exilio Marco tulio cicerone che  
dauanti il popolo de roma fece anne= 
gare molti romani al tempo che'l co= 
mune era in dubbio? In questa pro= 
posta à due parti, una del sì et un'al= 
tra del no.  ¶ Quella del sì è cotale:  
Cicero è da isbandire, perciò ch'à facta la  
cotale cosa. Quella del no è cotale:  
nonnè da isbandire, chè ricordando  
pur il suo nome è* buona cosa, et is= 
bandire in exilio significa mala  
cosa, et nonnè da credere che buono  
huomo faccia quello che sia dengno  
di sbandire in exilio.49  ¶ Già è det= 
to che^

è la materia de questa arte, et  
afferma tulio la sententia d'aRisto= 

*signiffica 
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tile.50 et però ch'egli l'à conferma, sì dicerà  
de catuna di quelle tre maniere sì  
compiutamente che per lui et per lo sponito= 
re potrà colui per cui è facto questo li= 
bro intendere la materia, e'l mouimen= 
to e la natura di rethorica. Ma ben  
guardi d'intendere ciò che dice que= 
sto tractato e di conoscere ciò che  
in esso si contiene, c'altrimenti non po= 
trebbe intendere quello che uiene  
innanzi. Et dico prima del dimo= 
stratiuo. Del dimostramento.  

D Imostratiuo è quello che  
si reca in laude o in uitu= 

perio d’alcuna certa persona.  

I N questa parte dice Sponitore. 
Tulio che, con ciò sia cosa che le cau= 

se e le questioni sopr'alcuna uicenda  
nella quale l'uno afferma et l'altro  
niega sia in tre maniere, sì insegna  
tutto* auanti qual cause sia demostra= 
tiua, ma lo sponitore non lascerà in= 
tanto che non dica la natura e la radi= 
ce de tutte e tre, oltre ciò che dice 
il testo di tulio.  ¶ Et in ciò dicerà  
chi è la persona del parladore che dice  
sopra la causa, et dicerà che è il facto  
de la causa.  ¶ La persona del parliere è  
quella che uiene in causa per lo suo  
facto† o per lo suo detto.‡ Et intendo suo  
detto quello ch'egli disse o che si cre= 
da ragioneuolemente ch'elli abbia det= 
to, auegna che detto non l'abbia. Al= 
tressì intendo facto quello che fece,  
o che si crede ragioneuolmente che egli  
abbia facto, auegna che fatto non sia. 

I L fatto de la causa Sponitore.            12r 
o quel detto o quel facto per lo quale  

alcuno uiene in causa et in questione;  
et in ciò sia cotale exemplo. ¶Dice Pom= 
peio a catellina: tu fai tradimento nel  
comune di roma. Et catellina rispon= 
de: non fo. In questo conuenente Pompeio  
et catellina sono le persone de'parlieri;  
e la causa è questa: tu fai tradimento. 
non fo. E chiamasi causa perciò che l'u= 
no appone et dice parole contra l'altro  
et mettelo in lite.51 Et perciò maggiore  
chiarezza dicerà lo sponitore che è  
dimostramento et che è deliberatione  
et che è giudicamento, et così sapra che  
è ciascuna maniera de rethorica. Del  

D Imostramento è dimostramento.  
una maniera de cause tale che  

per sua propietade il parladore dimo= 
stra che alcuna cosa sia honesta o di= 
sonesta, et per questo mostra che è da lau= 
dare et che da uituperare. Et questa cau= 
sa dimostratiua è doppia, una spetia= 
le et un'altro che non si può partire.  
¶ La spetiale dimostratiua è quella ne= 
la quale i parladori si sforçano de pro= 
uare una cosa essere honesta o disone= 
sta, non nominando alcuna certa perso= 
na, a dire degli uomini et del cittadi  
et de le battaglie et di cotali certe cose  
e determinate tralle genti. Non intendo  
del'altezza del cielo nè de la grandezza  
del sole o de la luna, chè questa questio= 
ne non pertiene a rethorica. Et di questa  
causa spetiale demostratiua è cotale 
l'essemplo: ¶ Il forte huomo è da lo= 

*Tullio  †detto  ‡fatto 
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dare. dice l'altro: non è, anzi è da uitupera= 
re, et di questo nascie questione, se'l for= 
te è dengno di lode o di uituperio. Et  
perciò è dimostratiua, ma non nomina  
certa persona, et perciò è spetiale. Sponitore.  

L A causa dimostratiua che non si puo= 
te partire è quella ne la quale li  

parlieri uogliono mostrare alcuna  
persona essere honesta o disonesta no= 
minando certa persona. In questo mo= 
do: Marco tulio cesare è dengno di  
lode, dice l'altro: non è. Et di questo  
nascie questione, se sia da laudare o  
da uituperare.52 Et questa questione  
comprende due tempi: presente et prete= 
rito, chè al uer dire di ciò che l'uomo  
fa presentemente è lodato o biasimato,  
et altressì di ciò che fece ne'tempi passati.  

E Sopra ciò dicono Sponitore.  
l'antiche storie di roma che questa  

causa demostratiua si solea tractare  
in campo marçio,53 nel quale s'asembiaua  
la comunanza a lodare alcuno ch'era  
degno d'auere dignità.* ¶ E già è be= 
ne detto de la causa demostratiua;  
sì dicerà il maestro de la causa delibe= 
ratiua. Del'ordine diliberatiuo.  

D Eliberatiuo è quello il qua= 
le è messo a contendere et a do= 

mandare tra'cittadini, riceue det= 
to per sententia. Lo sponitore.  

I N questa parte dice Tulio che cau= 
sa deliberatiua è quella ch'è messa  

et detta a'cittadini a contendere il lo= 
ro pareri, et a domandare da loro quel= 
lo che ne sentono. Et sopra ciò si dico= 

 

no molte et isuariare sententie, perchè al=  12v 
la fine si possa prendere la migliore. Et  
questo modo de causare è quello che  
fanno tutto die i segnori e le podesta= 
di de le genti, che ragunano i consil= 
glieri per deliberare che sia da fare so= 
pra alcuna uicenda et che da non fare;  
et quasi ciascun dice la sua sententia,  
si chè a la fine si prende quella che pa= 
re migliore. Et in ciò sia questo l'es= 
sempio che propone il senatore: E da  
mandare oste in macedonia. dice l'u= 
no sì et l'altro no. E così deliberano qu= 
al sia il migliore, et prendesi l'una sen= 
tentia. Et questa questione si conside= 
ra pur nel tempo futuro, chè al uer dire  
sopra le cose future prende huomo con= 
silglio et delibera che sia da fare et che  
no.  ¶ Et questa causa deliberatiua  
è doppia: una spetiale et un'altra che non  
si può partire. De la causa spetiale de  

S Petiale è quella liberatiua: 
ne la quale si considera d'alcuna  

cosa, s'ella è utile o s'ell'è dannosa, non 
nominando alcuna certa persona. ed ec= 
co l'assempro:  ¶ Dice uno: pace è da  
tenere intra cristiani. dice l'altro: non= 
n'è. Et di ciò nasce causa deliberati= 
ua spetiale, se la pace è da tenere o no.  
De la causa deliberatiua unita.  

L Altra la quale non si può partire  
è quella nella quale i dicitori stu= 

diano di prouare c'alcuna cosa sia  
utile o dannosa, nominando certe perso= 
ne, in questo modo:  ¶ Dice l'uno: Pa= 
ce è da tenere intra melanesi e li cre= 

 

*le signoria et a biasmare quella che non era degna. 
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monesi. dice l'altro: nonn'è.54  ¶ Et già è det= 
to de la causa deliberatiua; oggi omai dice= 
ra* del giudiciale. Sponitore.  

M A questo sia conto, che la propietà de  
la deliberatione è mostrare che sia  

utile e che dannoso in alcuno conuenen 
te. Et questa deliberatiua si solea tracta= 
re nel senato. Et prima deliberauano  
i saui priuatamente che era utile et che  
no. Et poi si recaua in lor consiglio in 
parlamento.55 Et quiui in loro sententia  
si fermaua, et taluolta se ne prendea un'al= 
tra migliore. Dell'ordine iudiciale.  

I Udiciale è quello il quale, è po= 
sto in iudicio, àe in sè accusa= 

tione et difensione o petitione  
e ricusatione. Sponitore.  

L A natura di giudicamento si è una  
forma la quale si conuiene al parla= 

dore per cagione de mostrare la iustitia  
e la iniustizia d'alcuna cosa, cioè per mo= 
strare d'una cosa s'ell'è iusta o contra  
iustitia, in cotal modo. Che uno accusa  
un altro. e l'accusato si difende e medesi= 
mo o un altro per lui. Ouero che uno  
fa sua petitione et domanda guider= 
done per alcuna cosa ch'egli abbia  
ben facta, et un altro recusa et dice che  
nonn'è da guiderdonare, et taluolta di= 
ce: anzi è degno de pena. Et questa  
causa si pone in iudicio, cioè in corte  
dauanti a giudici, acciò ch'egli iu= 
dichino tra le parti quale à iustitia.  
Et questo si fa in corte palese in sa= 
puta delle genti, acciò che la pena del  
malfactore dea exemplo di non far ma= 

le. E'l guiderdone de'benfactori sia ex=     13r 
emplo algli altri de ben fare. Et sopra  
questa materia dice un sauio: i buoni  
si guardano di peccare per amore della  
uertude, e li maluagi se ne guardano per  
paura de la pena.  ¶ Et de questa causa  
giudiciale doppia: una speciale et una  
che non si puote partire.  ¶ Spetiale èe  
quella nella quale il dicitore† si sforça  
di mostrare alcuna cosa essere giusta o  
iniusta, non nominando certa persona.  
In questo modo dice uno: il ladro èe da 
impendere, però chè commette furto. Dico  
l'altro: nonn'è.  ¶ Quella che non si puo= 
te partire è quella nella quale il parla 
dore si sforça di mostrare una cosa essere  
giusta o no, nominando certa persona.  
In questo modo: e da impendere Guido  
c'à facto furto, o no. Od è da guiderdo= 
nare Julio cesare ch'à conquistata fran= 
cia, o no.  ¶ E tutte queste cause iudi= 
ciali si considerano sopra 'l tempo preteri= 
to, perciò che di ciò che l'uomo à facto in  
adietro è guiderdonato o punito.  
Tullio dice la sua sententia de la mate= 
ria di rectorica et riprende la sententia 
d'ermagoras. 

E T sì come porta la nostra oppi= 
nione, l'arte del parladore  

e la sua scientia è di questa materia  
partita in tre, chè certo non pare ke  
ermagoras attenda quello che  
dice nè attenda ciò che promet= 
te, acciò che diuide la materia  
de questa arte in causa et in questio= 
ne. lo sponitore. 

*il maestro  †parliere 
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P Oi che Tulio à detto dauanti le tre  
partite di rethorica sì come fu op= 

pinione d'Aristotile. In questa parte  
conferma Tulio la sententia d'aristotile;  
et dice che pare allui quel medesimo.  
Et riprende la sententia d'ermagoras, il qua=  
le dicea che la materia del parliere èe  
de due partite, cioè causa et questione.  
Ma certo è douea altressi riprendere  
coloro che giugneano a la materia di   
questa arte confortamento et disconfor= 
tamento et consolamento; et lui riprende tu= 
lio non mattamento perciò ch'elgli era più  
nouello, et perciò douea elgli essere più  
sottile. Et riprendelo ancora perciò che  
si traeua più innanzi dell'arte; et ripren= 
dendo lui pare che riprenda gli altri.  
Ma perciò che tulio non examina* delli  
altri, sì uuole lo sponitore chiarire il  
loro fallimento, et dice così:  ¶ Vero è  
che, sì come mostrato è in qua dietro,  
l'oficio del parliere si è parlare appo= 
stamente per far credere. E questo far  
credere è sopra quelle cose che sono  
in lite, et che ancora non sono peruenu= 
te all'anima. Ma chi uuole consi= 
derare il uero, et trouare che conforta= 
mento et disconfortamento sono sola= 
mente sopra quelle cose che già so= 
no peruenute all'anima. Verbi gra= 
tia: Lo sponitore auea propensato  
di fare questo libro, ma per negligen= 
tia lo intralasciaua. Onde da questa  
negligentia il potea bene ritrattare al= 
cuno per confortamento. Et questo con= 
forto uiene sopra cosa la quale 

era già peruenuta all'anima, cioè la        13v 
negligentia. Et s' alcuno disconfor= 
ta un altro c'auea proposto di malfa= 
re, tanto che sine rimane, altressi ui= 
ene lo sconforto in cosa ch'era già per= 
uenuta all'anima. ¶ Adunque è pro= 
uato che conforto nè disconforto  
non possono essere materia de questa  
arte, ma consolamento puote innanzi  
essere materia del parladore, perciò che  
puote uenire sopra cosa che ancora  
non sia peruenuta all'anima. Verbi  
gratia: Vn uomo auea fermato nel  
suo cuore di menare dolorosa uita  
per la morte d'una persona cui elgli  
amaua sopra tutte cose. Ma un sa= 
uio il consola, tutto si che propone  
d'auere allegrezza, la quale non era  
ancora peruenuta all'anima. Ma per= 
ciò che in questo consolamento nonn’a  
lite, perciò che il consolato non si difen= 
de nè non allega ragioni contra il con= 
solatore, non puote essere materia de  
questa arte.  ¶ Or'è ben uero che al= 
tri dissero che dimostratione non era  
materia de questa arte, anzi era  
materia de poeti, perciò che a li poeti s'a= 
pertiene di lodare e di uituperare al= 
trui.56 Et auegna che tulio non gli ri= 
prenda nominatamente, assai si puo= 
te intendere la riprensione di loro  
in ciò ch'egli conferma la sententia  
d'aristotile che disse che dimostratio= 
ne et deliberatione et giudicatione  
sono materia de questa arte. Et so= 
pra ciò nota che dimostratione per= 

*disfina lo riprendimento 
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tiene a li poeti et a li parladori, ma in di= 
uersi modi: che li poeti lodano et biasi= 
mano sanza lite, chè nonnè chi dica  
contra. El parladore loda et uitupera  
con lite, che è chi dice contra il suo dire.  
Et perciò dice tulio che non pare che er= 
magoras intendesse quello che di= 
cea, nè che considerasse quello ch'el= 
gli promettea, dicendo che tutte  
cause et questioni prouerebbe per recto= 
rica.  ¶ Or dicerà Tulio le riprensio= 
ni d'ermagoras sopra causa et sopra  
questione. Tullio seguita Ermago= 
ras della causa  

C Ausa dice che sia quella co= 
sa nella quale abbia con= 

trouersia posta in dicere con in= 
terpositione di certe persone; la  
quale noi medesimo dicemo  
che è materia dell'arte, sì come det= 
to auemo dinançi, che sono tre 
parti: Iudiciale, Demostratiuo  
et Deliberatiuo. Sponitore.  

P Oi che Tulio auea detto che er= 
magoras non intese se stesso  

dicendo che causa et questione sono  
materia de questa scientia. Sì dice in  
questa parte che ermagoras dicea  
che fosse causa. Et causa appella  
una cosa della quale molti sono  
in controuersia, perciò che l'uno ne sen= 
te uno intendimento e un'altro ne  
trae altra diuersa intentione; si= 
chè sopr'a ciò contendono de parole  
mettendo et nominando alcuna cer= 
ta persona, che non si possa partire et ke  

propiamente et nominatamente * si parte=   14r 
gna a le ciuili questioni. Et di que= 
sto dice Tulio che s'accorda collui,  
chè ciò à elli detto dauanti per sè et per  
aristotile. Ma dicerà oggimai come 
elgli errò in questione. Qui ripren= 
de Tullio Ermagoras de la questione.  

Q Uestione appella quella la  
quale àe in sè controuersia  

posta in dicere sança interposi= 
tione di certe persone, a questo  
modo: ch'è ben fuori d'onestade 
sono i senni ueri, chent'è la for= 
ma del mondo. chent'è la gran= 
dezza del sole, le quali questio= 
ni intendemo tutti leggiermen= 
te essere lontane dal'oficio del  
parliere; chè molto è grande mat= 
tezza† sommettere al parladore in  
guisa de picciole cose quelle  
nelle quali noi trouiamo esse= 
re consumata la somma de lo in= 
gegno de'filosofi con grandissi= 
ma fatica. Sponitore.  

O Ra dice Tulio che Ermagoras  
appellaua questione quella  

cosa sopra la quale era questione‡  
intra molti, si chè contendeano  
di parole l'uno contra l'altro non no= 
minando certa persona la quale pro= 
piamente si pertenesse alle ciuili que= 
stioni. Et in ciò pone cotale exem= 
plo: che è bene di fuori et honestade. 
grande questione§ fu intra' filosafi57  
qual fosse il sourano bene in uita:  
et erano molti che diceano hone= 

*determinatamente †forseneria  ‡controuersia  §contrauersia 
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stade, et questi fuoro i parchepatetici.  
Altri erano che diceano uolontade,  
et questi sono epicurii.  ¶ Altressì fue  
questione se'senni sono ueri, perciò che  
alcuna fiata s'ingannano, chè se noi  
credemo che'l ricalco sia ora sança fal= 
lo s'inganna il nostro senno.  ¶ Altres= 
sì fue questione de la forma del mondo,  
però ch'alcuni filosofi diceano* che'l  
mondo è tondo, altri dicono ch'è lun= 
go, o triangolo† o quadrato.  ¶ Altres= 
sì era questione de la grandezza del  
sole, chè alcuni dicono che il sole  
è otto cotanti che terra, altri più et  
altri meno. Et questa misura si sfor= 
çauano di colgliere i maestri de ge= 
ometria, misurando la terra, et per essa  
misura ritraeuano quella del sole.  
Et perciò mostra Tulio che ermago= 
ras non intese quello che elgli dice= 
ua. Et assai leggiermente s'intende ke  
queste cotali questioni non toccano  
l'oficio del parliere. Et nota che dice  
officio perciò che ben potrebbe essere che'l 
parliere fosse filosafo, et cosè tocchereb= 
be bene allui trattare di quelle que= 
stioni, ma ciò non auerebbe per officio  
di rethorica ma di filosofia. Dunque  
è ben fuori de la mente et uano di senno  
chi dice che'l parliere possa o debbia par= 
lare‡ di queste questioni, nelle quali  
tutto tempo si consumano et faticano  
i filosafi. Or à prouato tulio che Er= 
magoras non intese quel che disse.  
oggimai prouerà come non attese qu= 
ello che promise, in ciò che promettea 

di trattare per rethorica ogni causa et on=   14v 
gne questione, et ciò fa a guisa de'saui, 
i quali uolendo mostrare la loro sapien= 
tia sì ll'apongono ad alcuna arte, per la  
quale non si puote prouare. Come se 
alcuno uolesse trattare d’una questione 
de dialetica et apponessela a gramatica 
per la quale non si poria prouare. et ciò mo= 
sterebbe usando la sua sapientia. et so= 
pr'a ciò eccho il testo di tulio. Tulio 
dice in somma ciò ch'elgli auea detto  

C He se ermago= dauanti 
ras auesse in queste cose 

auuto gran sauere acquistato  
per istudio o per insegnamento,  
parendo ch'elli, usando la sua sci= 
entia, auesse ordinata una fal= 
sa cosa dell'arte del parliere, et non  
auesse sposto quello puote l'ar= 
te, ma quello che potea elli, ma  
ora è quella força nell'uomo che  
alcuno li tolga più tosto rethori= 
ca che fece nolli concedesse filoso= 
fia, ma perciò l'arte che fece non mi pa= 
re del tutto malmendosa, che assai  
pare ch'elli abbia in essa locate  
cose electe ingegnosamente et di= 
ligentemente ritracte dell' antiche  
arti, et alcuna cosa u'a messo di  
nuouo; ma molto è piccola cosa  
dire dell'arte sì come fece elgli, et  
molto è grandissimo parlare per  
l'arte, la qual cosa noi uedemo  
ch'esso non potero fare. Per la qual co= 
sa pare a noi che materia di reto= 
rica è quella che disse aristotile, 

*prouauano  †otangolo  ‡trattare  § per argomenti 
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de la quale noi auemo detto qua  
indietro. Sponitore.  

I N questa parte dice tulio che^
seerma= 

goras fosse stato ben sauio, si chè po= 
tesse trattare le questioni e le cause,  
parrebbe ch'auesse detto falso, cioè c'a= 
uesse detto al parliere quello officio  
che nonnè suo: et così non aurebbe mostra= 
ta la força dell'arte, ma aurebbe mo= 
strata la sua, ma ora è quella força  
nell'uomo, cioè tal fu questo Ermago= 
ras, che neuno che dicesse ch'elli non  
sappia rethorica non gli concedera ke  
sia filosafo. Ma perciò l'arte che fece  
non pare in tutto rea. In questa paro= 
la il cuopre tulio et dimostra che el= 
gli aurebbe ben potuto dire peggio,  
et dice nonnè del tutto rea, perciò ch'elgli 
à messo nel suo libro con non molta  
diligentia et con ingegni i comanda= 
menti delgli altri maestri di questa  
arte, et alcuna cosa nuoua ui giun= 
gnesse. Et qui pare che tulio lo lo= 
di là oue il uitupera, dicendo che fos= 
se ladro* in perciò che de le scritte d'elli al= 
tri maestri fece il suo libro,† ciò uie= 
ne a dire c'al parliere non si apertiene  
dare insegnamenti dell'arte, sì come  
fece Ermagoras, ma pertiensi allui  
in tutte guise parlare secondo l’inse= 
gnamenti et comandamenti dell'arte, la  
qual cosa non seppe fare esso. Adunque  
è da tenere la sententia d'aristotile,  
che dice che materia de questa arte  
è dimostratiuo, deliberatiuo, et iudi= 
ciale. ¶Et oggimai ae sofficientemen= 

te detto‡ del genere,§ del'officio et del fi=  15r 
ne di rethorica; sì dicerà l'autore¶ de le  
sue parti, sì come Tulio promise nel  
suo testo qua indietro. Tullio dice  
quali sono le parti di rethorica.  

L E parti sono queste, sì come  
i più dicono: Inuentione,  

Dispositione, Elocutione, Me= 
moria et Pronuntiatione.  

                        Rethorica  

 
           
Inuentio= Dispos=Elocu=Memo=Pronun=            
   ne            tione    tione     ria        tiatio 
                                                           ne 

C Lo sponitore  
Inque parti dice tulio che so= 

no et assegna ragione perche, et quel= 
la ragione metterà lo sponitore in  
suo luogo, ma prima dicerà le ragio= 
ni che ne mostra boetio nel quarto de  
la topica, che dice che se alcuna de que= 
ste cinque parti manca|| nella dice= 
ria, nonnè mai compiuta. Et se que= 
ste parti sono in una diceria o in  
una lectera, certo l'arte di rethorica  
ui fu altressì.  ¶ Vn'altra ragione  
dice** boetio: che perciò sono sue parti  
perch'esse la informano et ordinano  
e la fanno essere tutto, altressì come il 
fondamento, la parete e'l tecto sono par= 
te d'una casa sì che la fanno essere. 

* furo  †Ma molto è picciola cosa dire dell'arte  ‡e diligentemente  §cioè generalmente  ¶il conto  ||falla  **n'asegna 
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Et s'alcuna ne fallisse non sarebbe la  
casa compiuta. Et dice Tulio ke que= 
ste sono le parti di rethorica si come  
i più dicono, perciò che fuoro alcuni ke  
diceano che memoria nonnè parte di  
rethorica perciò che nonnè scientia. Et al= 
tri diceano che dispositione non è par= 
te d'essa arte.  ¶ Et così ua oltre Tu= 
lio et dicerà de ciascuna parte per sè.  
Et primieramente^

dicerà della inuentione,  
sicome de più degna. Et ueramente  
è più degna, perciò ch'ella puote essere  
et stare sanza l'altre, ma l'altre non pos= 
sono essere sanze lei. Qui tracta Tu= 
lio della inuenzione  

I Nuentione è appensamento a tro= 
uare cose uere o uerosimili  

le quali facciano la causa accon= 
cia a prouare. Sponitore.  

D Ice Tulio che inuentione è quel= 
la scientia per la quale noi sape= 

mo trouare cose uere, cioè argho= 
menti necessarii. Et nota necessarii,  
cioè che conuiene che pur così sia. Et  
sapemo trouare cose uerisimili, cioè  
argomenti a prouare che così sia, per li  
quali argomenti ueri et uerisimili si  
possa prouare et far credere il detto  
o'l facto d'alcuna persona, la quale si  
difenda o che dica incontro a un'al= 
tra. et questo puote così intendere il  
porto dello sponitore. Verbi gratia:  
auiene una materia sopra la quale  
conuiene dire parole, o difendendo  
l'una parte, o dicendo contra l'altra;  
o per auentura sia materia sopra la qua= 

le si conuiene dictare in lectera.              15v 
Non sia la lingua pronta a parlare  
nè la mano presta a la penna, ma consi= 
deri che'l sauio mette a la bilancia le  
sua parole tutto auanti che le metta  
in dire o in iscriptura. Consideri an= 
cora che'l buono dificiatore* prima  
che metta le mani a fare, sì pensa ne la  
sua mente il modo della casa, et truoua  
nel suo exstimare come la casa sia mil= 
gliore. Et poi ch'egli tutto questo 
trouato per lo suo pensamento, sì comincia  
il suo lauoro. Tutto altressì dee fare  
il buono rethorico pensare diligente= 
mente la natura de la sua materia,  
et sopr'essa trouare argomenti si ueri  
o uerisimili si che possa prouare et  
fare credere ciò che dice. ¶ Et già è  
detto che è inuentione, si procederà il  
conto a dire che è dispositione.  
Tulio de la dispositione  

D Ispositione è assettamento  
de le cose trouate per ordine 

P Erciò che trouare Sponitore. 
argomenti per prouare et far crede= 

re il suo dire non uale neente chi non  
gli sa assettare per ordine, cioè mettere  
ciascuno argomento in quella parte et  
luogo che si conuiene, per più afferma= 
mento de la sua parte, sì dice Tulio  
che è dispositione. Et dice ch'è quel= 
la scientia per la quale noi sapemo or= 
dinare gli argomenti trouati in luo= 
go conueneuole, cioè i fermi argho= 
menti nel principio, i deboli nel meç= 
ço, i fermissimi, a li quali non si possa 

* e maestro poi che propone di fare una casa 
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contrastare lieuemente, nella fine. Co= 
sì fa il dificatore de la casa, che poi ch'el= 
gli atrouato il modo nella sua mente,  
elgli ordina il fondamento in quel luo= 
go che si conuiene, e la parete e'l tecto, et 
poi l'uscia et camere et camminate, cia= 
scuna in suo luogo.  ¶ Et già è detto  
che è dispositione; or dicerà il conto  
che è elocutione. Tulio che è Elocutio  

E Locutione è acconciamen= ne. 
to de parole et de sententie  

auenanti alla inuentione  

P Erciò che neente Sponitore.  
uale trouare od ordinare chi non  

sa adornare il suo dire et mettere pa= 
role piaceuoli et piene di buone sen= 
tentie secondo che si conuiene a la mate= 
ria trouata. Sì dice tulio che è elocu= 
tione, et dice che è quella scientia per  
la quale noi sapemo giugnere orna= 
mento de parole et di sententie a quel 
che noi auemo trouato et ordinato. 
Et nota che ornamento de parole è u= 
na dignità la quale peruiene per alcu= 
na de le parole de la diceria, per la qua= 
le tutta la diceria risplende. Verbi  
gratia: Il grande ualore che in uoi  
regna mi dà grande speranza del uo= 
stro aiuto. Certo questa parola, cioè  
regna, fa tutte risplendere l'altre pa= 
role che ui sono. ¶Altressì nota che  
ornamento di sententie è una digni= 
tà la quale peruiene di ciò che in una  
diceria si giugne una sententia con  
un'altra con piaceuole delectamento.  
Verbi gratia: In queste parole di sala= 

mone: Melgliori sono le fedite de=            16r 
l'amico che li frodolenti basci del nemi 
co.  ¶ Et già è detto che è elocutione,  
cioè apparecchiamento de parole et de  
sententie* Oggimai procederà il conto  
a la quarta parte di rethorica, cioè me= 
moria. Tulio dice della memoria.  

M Emoria è fermo ricevimento  
nell'animo de le cose et de le pa= 

role et dell'ordinamento d'esse.  

E T perciò che neen=  Sponitore.  
te vale trovare, ordinare o ac=      

conciare le parole, se noi nolle ritene= 
mo nella memoria si chè ci ne ricordi   
quando volemo dire o dictare, sì dice  
Tulio che è dictare memoria. Onde  
nota che memoria è de due manie= 
ra: una naturale et un'altra artificia= 
le.  ¶ La naturale è quella força del= 
l'anima per la quale noi sapemo rite= 
nere a memoria quello che noi ap= 
prendemmo per alcuno senso del corpo.   
¶Artificiale è quella memoria† la qua= 
le s'acquista per insegnamenti de' filosofi,  
per li quali bene impresi noi possiamo  
ritenere a memoria le cose che noi  
auemo udito o trouate o aprese per  
alcuno de'sensi del corpo; et di questa  
memoria artificale dice Tulio ke  
è parte di rethorica. Et dice ke me= 
moria è quella scientia per la quale 
noi fermiamo nell'animo le cose e le  
parole c'avemo trouate et ordinate,  
si chè noi ci ne ricordiamo quando  
noi uegniamo a dire.  ¶ Et già è  
detto che è memoria; sì dicerà il 

*che facciano la diceria piaceuole et ordinata di parole e di sentenzie  †scienzia 
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maestro* la quinta et ultima parte di rec= 
thorica, cioè pronuntiatione.  
Tullio dice che è pronunziatione.  

P Ronuntiatione è auenimento  
de la persona et de labre,† secon= 

do la dignitade de le cose et de le pa= 
role. Sponitore.  

E T al uer dire poco uale trouare, or= 
dinare, ornare parole et auere me= 

moria chi non sa profferere et dicere le  
sue parole con auenimento. et perciò  
a la fine dice tulio che è pronuntiatio= 
ne. Et dice che è quella scientia per la  
quale noi sapemo profferere le no= 
stre parole et amisurare et accordare  
la boce e'l portamento de la persona et de le 
membra secondo la qualità del facto et  
secondo la conditione de la diceria,  
chè a chi uuole considerare il uero, al= 
tro modo uuole ne le boce et nel corpo  
parlando di dolore che di letitia, et al= 
tro di pace che di guerra. Che'l parlare  
che uuole sommuouere‡ a guerra de  
parlare ad alta boce per franche paro= 
le et uictoriose, et auere orgollioso  
auenimento di persona et nequitosa cera  
contra i nemici.58 Et se la conditione ri= 
chiede che debbia parlamentare a ca= 
uallo, si de elgli auere cauallo de gran= 
de rigolglio, si che quando il segnore  
parla il suo cauallo gridi et anitrisca  
et razzi la terra col piede et lieui la polue= 
re, et soffi delle nari et faccia tutta ro= 
mire la piazza, si chè paia che incomin= 
ci lo stormo et sia nella battalglia, et in  
questo punto non pare che si disuegna 

a la fiata leuare la mano o per mostra=    16v 
re abbondante animo o quasi per mi= 
naccia de'nemici. Tutt'altrimenti dee  
in facto di pace auere humile aue= 
nimenti del corpo, la cera amoreuole,  
la boce soaue, le parola pacefiche, le  
mani chete; e'l suo cauallo de essere  
chetissimo et pieno di tanta posa et sì  
guernito de soauitade che sopr'a lui  
non si muoua un solo pelo, ma elgli  
medesimo paia factore de la pace.   
¶ Così in letitia dee il parlatore tene= 
re la testa leuata, il uiso allegro et tut= 
te le sue parole et uiste significhino  
allegreçça.  ¶ Ma parlando in dolo= 
re sia la testa inchina, il uiso tristo  
et gli occhi pieni di lagrime et tutte  
parole et uiste dolorose, si chè ciascuno  
sembiante per sè et ciascuno motto per sè  
muoue l'animo del'uditore a pian= 
gnere et a dolore.  ¶ Et già è detto de  
le cinque sustantiali parti di retho= 
rica interamente secondo l'oppinione  
di tulio, et sì come lo sponitore il puo= 
te fare meglio^ al suo porto;59 Sì ri= ^intendere 
torna Tulio a scusare sè medesimo  
di ciò che non à mostrato ragione per= 
chè quello sia genere et officio et fine  
di rethorica sì come'elgli à facto de la  
materia et de le parti, et dice in questo  
modo. Tulio dice che trattà de la ma= 
teria et de le parti  

O Gimai dette§ queste cose, a 
termineremo in altro tempo  

le ragioni per le quali noi potessi= 
mo dimostrare il genere e l'offi= 
 
 
                 cio. 

*conto  †della uoce  ‡il popolo  §brieuemente 
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cio e la fine di quest'arte, perciò ke  
bisognano di molte parole et non  
sono de tanta opera a mostrare le 
propietadi e le comandamenta  
dell'arte. Ma colui che scriue l'ar= 
te rethorica pare a noi che'l conue= 
gna scriuere dell'altre due, cioè de  
la materia et de le parti. E io perciò  
uoglio tractare de la materia et  
de le parti congiuntamente. Adun= 
que si dee considerare più inten= 
tiuamente chente in tutti i gene= 
ri de le cause debbia essere inuentio=  
ne la quale è principessa de tutte  
l'arti.* Sponitore.  

I N questa parte dice Tulio che non  
uuole ora prouare perchè quel sia ge= 

nere di rethorica che detto dauanti  
nè l'oficio nè la fine, perciò che uorreb= 
be lunghe parole et non sono de molto  
fructo, et perciò lo termina nell'altro li= 
bro nel quale tratta sopraciò.† Et  
in questo presente libro tracte de  
dimostratione, deliberazione et iu= 
dicatione, et altressì tracta de la parti,  
cioè inuentione, dispostione, Elo= 
cutione, Memoria et Pronuntiatione,  
et de tutte queste tratterà insieme et 
congiuntamente.‡ Ma perciò che inuen= 
tione è la più degna parte sì dicerà  
Tulio chente ella de essere in ciascuno  
genere di rethorica, cioè come noi do= 
uemo trouare quando la materia sia  
de causa demostratiue, et quando sia  
deliberatiua, et quando sia iudiciale; et  
tratterà sì congiuntamente§ che mostre= 

rà come¶ in catuna de queste cause sia     17r 
da trouare, et come ordinare et come  
ornare la diceria, et come tenere a me= 
moria et come profferere le sua parole.  
Qui lo sponitore parla all'amico suo  
per farlo attento.60  

P Erciò lo sponitore priega il suo  
porto, poi che elgli àe impresa al= 

tezza de tanta opera come questa è, ke  
allui piaccia di sì dare l'animo acciò  
ch'è detto dauanti, spetialmente in conosce= 
re il dimostratiuo e'l diliberatiuo e'l  
giudiciale che sono il fondamento de  
tutta l'arte, et poi a quello che segue per  
innanzi, ch'elgli intenda tutto il libro  
de tal guisa che'l buono aprendimen= 
to et per lo ben dire che farà secondo lo'n= 
segnamento dell'arte, il libro e lo sponi= 
tore ne riceueranno perpetua laude. Tu= 
lio che è appellata constitutione  

O Ngni cosa la quale àe alcuna  
controuersia in diceria o in  

questione|| di facto o di nome o  
di genere o d'actione. Et noi quel= 
la questione de la quale nascie  
la causa appelliamo constitutione.  
Et constitutione è la prima pu= 
gna de le cause, la quale muoue del 
contrastamento della intentione  
in questo modo: facesti. non feci. 
o feci per ragione. Sponitore.  

P Oi che tulio à detto di mostrare  
et tractare della inuentione et  

de la materia,** sì mosterra lo sponitore  
in che ordine tractò de la inuentione;  
ma per maggior chiarezza dicerà e 

*le parti  †della materia  ‡comunamente  § e/e comunemente  ¶sia da trouare  ||contiene in sè questione  **insieme 
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tutto auanti in che significatione* que= 
ste parole, cioè causa, controuersia, que= 
stione, constituzione et stato. ¶ Cau= 
sa uale tanto a dire quanto il detto  
o'l facto d'alcuno, per lo quale è messo  
in lite. Ed è appellato causa tutto  
il processo dell'una parte et dell'altra.  
Et appellato causa tutta la diceria e la  
contentione cominciando dal prolago  
et finendo a la conclusione; donde di= 
ce huomo: la mia causa è giusta, cioè 
la mia parte è giusta.  ¶ Controuer= 
sia uale quasi tanto come causa, 
e uiene a dire controuersia cioè usa= 
re l'uno contra l'altro diuerse rag= 
ioni et contrarie.  ¶ Questione è tan= 
to a dire come'l primo detto de co= 
lui che comincia contra un altro, e'l  
secondo detto di colui che si difende.  
Et appellasi questione una diceria  
nella quale à due parti messe in  
guisa di dubitatione, et appellasi que= 
stione per l'una et per l'altra parte de la 
questione.  ¶ Constitutione si prende  
et intende in quelle medesime signi= 
ficationi che son dette dauanti.  ¶ Sta= 
to è appellato il detto e'l facto del'a= 
uersario, perciò che’l parliere stanno a pro= 
uare quel detto o quel facto. E que= 
sto medesimo è appellato constitutio= 
ne perciò che'l parliere constituisce et  
ordina la sua ragione e la sua par= 
te di quel detto o di quel facto. et per  
ciò è appellato controuersia che di= 
uersi diuersamente sentono di quel  
detto o di quel facto. Qui dice co= 

me tulio tractà della Inuentione               17v 

E Poi che lo sponitore à dette le si= 
gnificationi de queste parole,  

si dicerà oggimai in chente ordine  
tulio tracta della inuentione. E cer= 
to primieramente insegna inuenire  
et trouare quelle questioni le qua= 
li tractano i parlieri, et appellale con= 
stitutione, et dice la propietade di con= 
stitutione et diuidela in parti. Nel  
secondo luogo mostra qual causa  
sia simpla, cioè de due diuisioni, et 
qual sia composta, cioè de quattro  
o de più. Nel terço luogo mostra  
qual controuersia sia in scritta et qua= 
le in dicere. Nel quarto luogo mo= 
stra quelle cose che nascono di con= 
stitutione, cioè la diceria ne la qua= 
le à due diuisioni el giudicamento 
e la ragioni, e’l giudicamento, e'l fer= 
mamento. Nel quinto luogo mostra  
in che guisa si debbono tractare le  
parti della diceria secondo rethorica.  
Nel sesto luogo mostra quante so= 
no esse parti et quali et che sia da fa= 
re in ciascuna, Et dispone così il te= 
sto di tulio per fare intendere onde  
procedono le questioni che toccano  
al parliere de questa arte. Sponitore.  

O Gni cosa la quale àe in sè con= 
trouersia, cioè de la quale diuer= 

si diuersamente sentono si c'alcuna  
cosa dicono sopr'a ciò con inquisitio= 
ne, cioè per sapere se l'una parte è  
uera o falsa, sì à in sè questione di  
facto, cioè questione la quale muo= 

*si prendono  † 



90 
 

 



91 
 

ue di ciò che un facto è apposto al= 
trui. Verbi gratia: Dice uno contra un 
altro: Tu mettesti fuoco nel campi= 
doglio; elgli risponde: non misi.61 de  
questo nasce una cotale questione,  
s'elgli fece questo facto o no, et è ap= 
pellata questione de facto perchè il  
facto che allui è apposto o da que= 
stione di nome, cioè che l'una parte  
appone un altro* Verbi gratia: Alcu= 
no à furato d'una chiesa un caual= 
lo o d'altra cosa che non sia sagrata.  
Dice l'una parte contra lui: tu ài  
commesso sacrilegio. dice l'altro non  
sacrilegio, ma furto.62 Nota che sacri= 
legio è molto peggio che furto, perciò  
che colui commette sacrilegio che fu= 
ra cosa sagrata di luogo sagrato.  
donde di questo nasce una questio= 
ne del nome del facto, cioè se dee  
auere nome furto o sacrilegio, et  
però è appellata questione del nome.  
¶Od è questione del genere, cioè de= 
la qualitade d'alcuno facto, in ciò  
che l'una parte appone a quel facto  
una qualità et l'altra un'altra. Ver= 
bi gratia: Dice l'uno: questi uccise la  
madre iustamente perciò ch'ella auea  
morto il suo padre.63 Dice l'altro: nonnè 
uero, ma ingiustamente l'à facto; di  
ciò nasce cotale questione di questa  
qualitade: se l'à facto iustamente o in= 
iustamente, et perciò è appellata questio= 
ne de genere, cioè de la qualità  
d'un fatto e di che maniera sia.  
Od è questione d'actione, cioe uiene 

a dire che contiene questione la quale         18r 
procede dico, che alcuna actione si mu= 
ta d'un luogo ad un altro.† Verbi gratia:  
Dice uno a un altro: tu m'ai furato  
un cauallo; ed elgli risponde: uero è,  
ma non ti ne rispondo in questo tempo,  
perciò che tu mio seruo. O perciò che tempo 
feriato. o perciò ch'io non debbo risponde= 
re in questa corte, ma in quella de la 
mia terra. Onde di questo procede  
una questione, la quale tulio dice  
che d'actione, cioè se quelli dee rispon= 
dere o no. Et dice tulio che tutte le  
questioni che sono dette dauanti sono  
appellate constituzione. cioè che anno 
questo nome. Et dice tulio che consti= 
tutione è la prima pugna de le cause,  
cioè quello sopra che da prima conten= 
dono i parlieri, cioè il detto dell’uno 
el detto dell’altro. et questo sopra che  
di prima contendono i parliere sie 
il nascimento. cioè che muoue del contra= 
stramento della intentione, cioè del detto  
di colui che si difende contra le paro= 
le dell'accusatore. Onde contrastamen= 
to è appellato il primo detto del difen= 
sore. et intentione è appellato il primo  
detto del accusatore. Et pare che il  
nascimento de la constituzione uegna  
de la difensione che dell’accusa non che 
nasca de la difensione. Ma perciò che  
detto del difenditore si puote cono= 
scere se la causa o la questione è di  
facto o di genere o di nome o d'ac= 
tione, sì come pare nelgli exempli  ke  
sono messi dauanti. Et oggimai di= 

 

*nome a un fatto e l'altra parte n'appone un altro  †e d'un tempo ad altro  ‡ difensore e intentione è appellata il primo 
detto dello accusatore 
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cerà Tulio le nomera e le diuisioni e le  
proprietadi e le propietadi de tutte le  
dette cagioni questioni. De la consti= 
tutione congetturale.*  

Q Uando la controuersia è di fac= 
to, perciò che la causa si ferma per 

congetture, sì à nome constitutione 
congetturale. Sponitore.  

I N questa parte dice Tulio che quando  
la contentione è per alcun facto che  

sia apposto altrui, sì come dauanti si dice,  
sì conuiene ch'ella sia prouata per conget= 
tura, cioè per suspitioni et per presuntioni.  
Verbi gratia: Dice uno contra un altro: uera= 
mente tu uccidesti aiax, ch'io ti trouai  
et uidi traere il coltello del suo corpo.  
E questa è faticosa questione, ciò dice  
Victorino, perciò che a prouarla sa faticano  
molto i parlieri, acciò che altressì ferme  
ragioni sene possono inducere per l'una  
parte come per l'altra. E poi ch'è detto de  
la constitutione de facto, sì dicerà Tu= 
lio di quella ch'è di nome. De la contro= 
uersia del nome, che detta constitutio= 
ne diffinitiua. 

Q Vando la controuersia è del no= 
me, perciò che la força de la paro= 

la si conuiene diffinire per parole  
sì è appellata† diffinitiua Sponi= 

I N questa parte dice Tulio tore. 
che quando la contentione è del nome 

et del fatto, cioè come quel facto ch'è ap= 
posto altrui abbia nome, quella que= 
stione è diffinitiua, perciò che ella affor= 
ça, cioè la significatione di quella pa= 
rola et di quel nome si conuiene diffini= 

re, cioè aprire et rispianare che uiene         18v 
a dire et che significa, non per exempli  
ma per parole brieui et chiare et intende= 
uole. Verbi gratia: Vn uomo è accusa= 
to che furo‡ uno calice del luogo sacro  
et elgli apposto che sia sacrilegio, et esso  
si difende, dicendo che no è sacrilegio  
ma è furto. Or sopra questa contro= 
uersia si è tutta la questione per lo no= 
me, se questo facto è sacrilegio o fur= 
to? Onde per sapere la uerità si conuiene 
diffinire l'uno nome et l'altro, cioè di= 
re la significatione e lo'ntendimento  
de ciascuno nome. Et poi che fie chia= 
rito per parole quello che'l nome signi= 
fica, assai bene si potrà intendere et pro= 
uare qual nome si ponga a quel facto.  
¶Et poi ch'è detto del nome, sè dicerà  
Tulio del genere. De la questio=constititio 
ne del genere et constitutione generale§ 

Q Uando è questione de la cosa qu= 
al sia, perciò che la controuersia è  

della força et del genere del facto, sì è  
uocata constitutione generale.  

I N questa parte Sponitore. 
dice Tulio che quando è questione  

de la cosa quale ella sia, perciò che la con= 
trouersia è de la força del facto, cioè de  
la quantitade, et de la comparatione et al= 
tressì del genere, cioè de la qualitade  
d'esso facto, sì è appellata¶ constitutione  
generale. Verbi gratia: La quantita  
del facto si è cotale questione: se uno  
à facto tanto quanto un altro, sì co= 
me fu questione se tulio auea tanto  
seruito al commune di roma quanto ca= 

*Del fatto, et è detto  † nominata  ‡tolse  § Dice Tullio del genere, et è appellato generale  ¶uocata 



94 
 

 



95 
 

tone.  ¶ La comparatione del facto si è co= 
tale: de due partiti qual sia migliore.  
Sì come fu questione quando i romani  
presero cartagine quale era il melglio  
tra disfarla o lasciarla.64 ¶ Il genere del  
facto si è questione de la qualitade del  
facto sì come dauanti fu messo l'essem= 
plo, cioè se colui che fece il facto fece  
iustamente o ingiustamente. Del'ac= 
tione di facta, et è appellata constitu= 
tione translatiua  

M A quando l’accusa pende di ciò  
che non pare che quella perso= 

na che si conuiene muoua la que= 
stione, o non la muoua contra cui  
si conuiene.* O non di quella legge  
o di quel peccato. o di quella pe= 
na che si conuiene, quella consti= 
tuzione à nome traslatiua, per= 
ciò che l'actione bisogna d'auere  
translatione et tramutamento  

I N questa parte dice Sponitore 
tulio de la controuersia del'actione,  

che quando sopr'a ciò è la questione†  
che l'actione si tramuti in tutto o in  
parte, et perciò a nome traslatiua, cioè 
tramutatiua. Et questo è o puote  
essere in sette maniere, le quali sono  
nominate nel testo, cioè: quando non  
muoue la questione quella persona  
a cui la conuiene de muouere. Verbi  
gratia: Dice uno scolaio incontro  
ad un altro: tu se'uenuto troppo tar= 
di a scuola. Ed elgli dice: a te nonn'è  
rispondo, chè non ti si conuiene muo= 
uermi questione di cioè, ma con= 

uiensi al nostro maestro.65  ¶ O non               19r 
muoue questione contra quella per= 
sona che si conuiene. Verbi gratia: Fu spi= 
ato che in roma si tractaua tradimento  
et fue alcuno che l'apponea contra Giu= 
lio cesare, Ed elgli dicea: contra me di  
ciò non si conuiene muouere questione,  
ma contra katellina chell'à facto et  
fa tutta fiata.66  ¶ O non muoue la  
questione appo coloro che si conuiene,  
cioè dauanti a quelle persone che si dee.  
Verbi gratia: Il uescouo fu accusato de sy= 
monia dauanti al re de nauarra. Il ues= 
couo dice: tu non mi accusi dauante  
giudice ch'io debbia rispondere, ma  
io son ben tenuto di ciò et d'altro  
dauanti l'apostolico.67  ¶ O non muoue  
la questione in quel tempo che si conui= 
ene. Verbi gratia: Vno fue accusato il gior= 
no de pasqua; esso dicea: non rispondo  
ora di ciò, però che oggi nonnè tempo  
di rispondere‡ a cotali conuenenti.   
¶ O non muoue questione a quella  
legge che si conuiene. Verbi gratia:  
Vno cittadino di roma era in parigi  
et uolea piatire contra un francesco  
secondo la legge romana; ma quel  
francescho dice che non dee rispondere  
a quella legge ma a quella di fran= 
cia.68 ¶ O non muoue la questione de  
quel peccato che si conuiene. Verbi  
gratia: Fue accusato uno, che non auea  
il membro masculino, c'auesse corroc= 
ta una uergine. Elgli dice: io non  
risponderò de questo peccato.  ¶ O  
non muoue questione de quella pena 

*[ ]o non in tempo che ssi conuiene  †e'si conuiene  ‡attendere 
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che si conuiene. Verbi gratia: fue accusato  
uno c'auea morto uno gallo. et era gli  
apposto che douea perdere la testa. Es= 
so dicea: non ti rispondo a questa pe= 
na, perciò che non tocca questo pecca= 
to.  ¶ Donde tutte queste questioni  
sono translatiue, cioè che si tramuta= 
no in altro stato, tal fiata in tutte  
et tal fiata in parte, sì come pare nelgli  
exempli di sopra. Tulio conchiu= 
de che in ongni questione conuiene  
essere una de le .iiij. constitutioni* 

E T così conuiene che l'una de 
queste sia in ogni maniera  

di cause, perciò che in qual causa  
nonn'e fosse alcuna, certo in quella 
non potrebbe auere controuersia,  
et perciò conuiene che non sia tenu= 
ta causa. Sponitore. Ser B.  

P Oi che Tulio à diuisate le par= 
ti de la constitutione et à detto  

che et come et ciascuna de quelle par= 
ti e le loro nomora, sì uuole Tulio  
prouare che quando l'una de queste  
questioni, che sono del facto o del no= 
me o della qualità o del tramutare  
l'actione, non è intra parlieri. Certo in= 
tra loro non puote essere controuersia.  
E poi che intra loro non à controuersia,  
certo il facto sopra al quale dicessero  
parole non sarebbe causa, et così non sa= 
rebbe materia de questa arte, cioè  
che non sarebbe dimostratiuo nè delibe= 
ratiuo nè giudiciale. Et prouando  
questo sì dimostra Tulio che le predet= 
te cose in questa arte sono sì congiun= 

te insieme che qualunque causa è                  19v 
dimostratiua o deliberatiua o giu= 
diciale sì conuiene che sia constitutio= 
ne del facto o del nome o de la quali= 
tà o de l'actione, et e conuerso che qua= 
lunque constitutione è del facto o del  
nome o de la qualità o del'actione  
sì conuiene che sia dimostratiua  
o deliberatiua o giudiciale. ¶Et  
oggimai perseguita tulio sua mate= 
ria per dicere de ciascuna parte per sè.  
De quanti tempi e controuersia del facto  

L A controuersia del facto si  
puo distribuire in due tempi:  

che si puote fare questione che è  
essuto facto, in questo modo: Vli= 
xe uccise aiace o no. Et puote= 
si fare questione che si fa ora, in  
questo modo: Sono i fregellia= 
ni in buono animo uerso il co= 
mune o no. E puotesi fare que= 
stione che si farà, in questo mo= 
do: Se noi lasciamo cartagine  
intera, auerranne bene al comu= 
ne o no. Sponitore.  

I N questa parte dice Tulio che la  
controuersia sia la quale è di fac= 

to che sia apposto ad altrui, la quale  
à nome constitutione congettura= 
le sì come fue detto in adietro et mes= 
so in exempli, sì puote essere in tutti  
tempi, cioè preterito, presente et futur= 
o. Nel preterito pone tulio† la mor= 
te d'aiace, che fue cotale. Stando l'as= 
sedio a troia sì fu morto il buono  
achilles. Et apresso la sua morte 

*Dice Tullio se l'una delle dette quattro cose non fosse non sarebbe causa  †l'exemplo del 
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fue grande questione de le sue arme  
intra ulixe et aiaces. Et certo vlixe,  
secondo che recitano* le storie, fue il  
più sauio huomo de'greci e'l millio= 
re parladore, si chè per lo grande senno  
che in lui regnaua et per lo ben dire mettea  
in compimento le grandi uicende, a le  
quali altre non sapea peruenire, et perciò  
adoperò elgli più di male in contro  
a troiani per lo suo senno che non fecero  
quasi tutta l'oste per arme. Et a la fine  
si parue manifestamente, ch'elgli fue 
trouatore del cauallo per la quale fu 
troia perduta et tradita. Ma ueramen= 
te in guerra non si faticaua molto con  
arme, ne non era di gran prodezza,  
ma tuttauolta addomandaua che li  
fossero concedute l'arme d'achilles,  
et dicea che n'era ben dengno et c'auea  
in quella guerra ben l'opera perchè.  
Et dal'altra parte aiace era un caua= 
liere francho et prode al'arme, di gran 
guisa, ma non era pieno de grande sen= 
no et sanza molto [            ]69  
francamente auea portate l'arme in  
quella guerra, et perciò domandaua  
l'arme d'achilles et dicea che non si con= 
ueniano ad ulixes. Onde a la fine  
l'arme fuono concedute ad ulixe,  
per la qual cosa montò tra loro tanta  
inuidia che diuennero nemici mor= 
tali. Et in questo mezzo tempo fu mor= 
to aiace, et fue de la sua morte accu= 
sato vlixe, et elli si difendea et nega= 
ua. Et di questo sì era questione  
di facto in preterito, cioè che già era 

facto in tempo passato.70 ¶ Nel presente      20r 
tempo mette tulio l'essempio de'fregiani,  
che fuoro una gente che fuoro accusa= 
ti in roma ch'elgli aueano male ani= 
mo contra il comune de roma. Et  
elgli si difendeano et diceano che l'a= 
ueano buono et diritto. Et di ciò sì  
era questione di facto presente, cioè  
se sono ora presentemente de buono  
animo o no. ¶ Nel futuro mette tu= 
lio l'exemplo di cartagine, la quale  
era una de le più nobili città, et de le  
più poderose del mondo, et tenne guer= 
ra contro a roma, sì che a la fine i roma= 
ni uinsero et presero la terra. Et furo  
alcuni che uollero che la cittade si dis= 
facesse per lo bene de roma. Et altri con= 
sigliaro di no, perciò che il melglio ne  
potrebbe auenire se ella rimanesse  
intera. Et di ciò è questo† nel tempo  
futuro, cioè se bene o male n'auerrà  
se cartagine rimanesse intera o s'el= 
la si disfacesse.  ¶ Ma poi che tulio  
à detto de la controuersia del facto, sì  
dicerà di quella del nome in questo  
modo. Quanto è controuersia del nome.  

C Ontrouersia del nome èe  
quando il facto è conceduto,  

ma è questione de quello ch'è fac= 
to in che nome sia appellato; et  
in questo conuiene che sia con= 
trouersia del nome, perciò che non si 
accordano de la cosa; non che del fac= 
to non sia ben certo, ma che quello  
ch'è facto non pare all'uno quello  
c'al'altro, et perciò l'uno l'appella d'un 
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nome et l'altro d'un altro. Per la qual  
cosa in questa maniera la cosa de  
essere diffinita per parole et brieue= 
mente discripta, come s'alcuno  
à tolta una cosa sacrata d'un luo= 
go sacrato,* se de essere iudicato furo  
o sacrilego, chè certo in essa que= 
stione conuiene diffinire l'uno  
et l'altro, che sia furo et che sacri= 
lego, et mostrare per sua scriptione†  
che la cosa conuiene auere altro  
nome che quello che dicono li a= 
uersari. Lo sponitore.  

I N questa parte dice Tulio de la con= 
trouersia del nome; et perciò che de que= 

sto è molto detto dauanti, se ne trapas= 
sa lo sponitore brieuemente, dicendo  
solamente la tema del testo, sopra il  
quale il caso è cotale: Vberto† accussa  
Gualtieri ch'elgli à malamente tolto  
una cosa sacrata, sì come un calice o  
altra simile cosa la quale sia deputa= 
ta a'diuini mestieri, et dice che la tol= 
se d'un luogo priuato, cioè d'una ca= 
sa o d'altro luogo non sacrato. Viene  
l'accusato et confessa il facto, et dice§ l'ac= 
cusato: non ò facto sacrilegio, ma fur= 
to, e così sono in concordia del facto,  
ma non de la cosa, cioè de la proprietade  
per la quale si possa sapere che nome  
abbia questo fatto, perciò che al'accu= 
satore pare una, chè dice ch'è sacrile= 
gio, et al'accusato pare un'altra, chè  
dice ch'è furto.71  Onde in questa ma= 
niera di controuersia si conuiene che'l  
parladore che dice sopra questa ma= 

teria diffinita e faccia conto in brieui                 20v 
parole che cosa è sacrilegio et che è fur= 
to; et così dimostrare come questo fac= 
to non à quel nome che dice l'auer= 
sario.  ¶ Ed è detto de la controuersia  
del nome; oggimai dicerà tulio de  
quella del genere, in questo modo:  
Quando è controuersia del genere. testo  

C Ontrouersia del genere èe  
quando il facto è conceduto  

et sono certi del nome d'esso facto.  
Ma è questione de la quantita  
del facto o del modo e della quantili 
tade, in questa modo: Giusto o  
ingiusto, utile o inutile, et tutte  
cose ne le quali è questione chente  
sia quel facto. Sponitore.  

I N questa parte tracta¶ Tulio della  
questione del genere, et di questa è  

tanto detto dinanzi che in poche pa= 
role dimorrà lo sponitore. Et dice  
che quella controuersia è del genere  
nella quale l'accusato confessa il fac= 
to et è in concordia col'accusatore  
del nome d'esso fatto,|| cioè se grande  
o piccolo o molto o poco. Verbi gratia:  
Vn grande romano quando douea  
cacciare i nimici del suo comune si  
fuggiò. fue accusato c'auea facto dan= 
no et male a la maestà de la città di ro= 
ma; l'accusato confessa il facto e'l  
nome del facto. dice l'accusatore: que= 
sto è grande danno. Dice l'accusato: non  
è grande, ma piccolo. Ed è la discor= 
dia tra loro de la quantità de cioè se quel  
male è grande o piccolo.** ¶ Or sono 

 
*priuato  †discrezione  ‡ Roberto  §l'accusatore: Tu ài fatto sacrilegio. Dice  ¶dice  ||ma sono in discordia della 
quantitade del fatto  ** O egli? 
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in discordia del modo, cioè de la compa= 
ratione del facto, come fu detto qua  
indietro nel'exemplo de cartagine,  
qual fosse la miglior parte o disfare  
o lasciare. ¶O sono in discordia de la 
qualitade del facto si come pare nel’ex= 
emplo di questi* che uccise la sua ma= 
dre, et fu accusato che l'auea morta in= 
giustamente; et esso difende et dice che l'à  
morta iustamente, ma ben confessa il  
facto e'l nome del facto; ma sono in  
discordia de la qualitade, cioè se l'à fac= 
to iustamente o iniustamente. Ben è ue= 
ro che Tulio non mette nel testo exemplo  
de la quantitade, nè della comparatione, se  
non solamente della quantitade; et questo  
fa perciò che più souente ne uiene intra  
le mani che non fanno l'altre, et perciò di= 
ce che tutte cose nelle quali si confessa  
il facto e'l nome del facto, ma è que= 
stione della qualitade d'esso facto, sì è  
controuersia del genere. ¶Et poi che  
tulio à detto de questa questione del  
genere secondo il suo parimento, sì pro= 
cede immantenente a riprendere Erma= 
goras dell'errore suo in questa contro= 
uersia del genere. Tulio riprende Er= 
magoras de la controuersia del genere†  

A Questo genere Ermagoras  
sottopuose quattro parti,  

ciò sono deliberatiuo, dimostra= 
tiuo, giudiciale et negotiale, il  
quale suo fallimento non meçça= 
namente pare che sia da riprendere,  
ma in brieue, che se noi ce ne passas= 
simo così tacendo fosse pensato 

che noi lo seguissimo sança cagio=        21r 
ne; o se lungamente soprastessimo  
in ciò, paia che noi facessimo dimo= 
ra et impedimento algli altri insen= 
gnamenti. Se deliberamento e dimo= 
stramento son generi de le cause, non  
possono essere diricte parti d'alcu= 
no genere de causa, perciò che una  
medesima cosa puote bene essere  
genere d'una et parte d'un'altra,  
ma non puote essere parte et genere  
d'una medesima. Et certo delibera= 
mento et dimostramento sono gene= 
ra de le cause. Ma non è alcuno ge= 
nere di cause, o de pur iudiciale  
solamente, o dee iudiciale et demo= 
stratiuo et deliberatiuo, dicere che  
non sia alcun genere de cause, con  
ciò sia cosa ch'elli medesimo dice  
che le cause sono molte et sopra essi  
dà insegnamenti, et grandi matezze‡, 
genere, cioè pur iudiciale solamente  
non puote essere, acciò che dimostra= 
mento et deliberamento non sono si= 
mili intra loro, et molto si discor= 
dano dal genere iudiciale, et ciascu= 
na à suo fine, al quale si dee ritor= 
nare. ¶Adunque è certo che tut= 
ti et tre son generi de cause, et così 
dimostramento et deliberamento  
non possono a diricto essere tenute  
parti d'alcuno genere de causa.  
Dunque malamente disse ch'elgli  
fossero parte de la constitutione  
del genere. E s'elle non possono es= 
sere tenute diricte parti della 
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causa del genere, molto meno fie= 
ro tenute parti de la diricta parte  
de la causa; et parte de la causa è on= 
gne constitutione. Donde non la  
causa alla constitutione, ma la con= 
stitutione a la causa s'aconcia. ma 
diliberamento et dimostramento non  
possono essere tenute diricte parti  
della causa del genere, perciò che so= 
no generi. Dunque molto me= 
no debbono essere parte di quello  
ch'esso dice.  ¶ Appresso ciò, se la con= 
stituzione e essa et ciascuna parte  
de la constitutione è difensione  
contra quella ch'è apposto conuie= 
ne che quella che nonnè difensio= 
ne non sia constitutione ne pa= 
rte de constitutione. Et certo di 
mostramento et deliberamento non so= 
no constitutione. Dunque se con= 
stituione et ella è la sua parte e 
difensione contra quello che ap= 
posto. Il dimostramento non è con= 
stitutione ne parte de constitu= 
tione ma piace allui che sia defen= 
sione, dunque conuiene chelli piac= 
cia che non sia constitutione, nè  
parte de constitutione. Et in al= 
trettale sconueneuole fia condot= 
to, se esso dica che constitutione  
sia la prima confermatione del'= 
accusatore o la prima preghie= 
ra del difenditore. E così seguiran= 
no lui tutti questi sconueneuoli.   
¶ Appresso ciò, la causa congettura= 
le, cioè di facto, non puote d'una 

medesima parte in uno medesi=               21v 
mo genere essere congetturale et  
diffinitiua. Et altressì la diffi= 
nitiua causa non puote essere d'u= 
na medesima parte in uno me= 
desimo genere diffinitiua et  
translatiua. Et al postutto neu= 
na constitutione nè parte de con= 
stitutione puote auere ne tene= 
re la sua força e altrui; perciò che  
ciascuna è considerata semplice= 
mente per sua natura; se l'altra si  
prende, il numero de le constitu= 
tione si radoppia, non si cresce la  
força de la constitutione. Vera= 
mente la causa deliberatiua in= 
sieme d'una medesima parte in  
un medesimo genere suole aue= 
re la constitutione congetturale  
et generale et diffinitiua et trans= 
latiua, et a la fiata l'una e taluol= 
ta piusori.  ¶ Adunque, essa non  
è constitutione nè parte di con= 
stituzione, et questo medesimo  
suole usatamente auenire della  
causa demostratiua.  ¶ Adunque  
sì come noi auemo detto dauan= 
ti, questi, cioè demostramento et de= 
liberamento, sono generi de le cau= 
se et non parti d'alcuna constitu= 
zione. Sponitore. Ser B.l.  

I N questa parte dice Tulio che er= 
magoras dicea che la controuersia  

del genere auea quattro parti sotto  
sè, ciò sono dimostratiuo, delibera= 
tiuo, iudiciale et negoziale; della 
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qual cosa tulio lo riprende in tutte gui 
se, et mostra molte ragioni come Er= 
magoras erraua malamente. E questo  
pruoua manifestamente per argomenti  
dyaletici: che dimostramento et delibera= 
mento sono generi delle cause sì che le  
cause sono parti di loro. E poichè sono  
generi, cioè il tutto de le cause, non posso= 
no essere parte de le cause, acciò che una  
cosa non puote essere tutto d'una cosa  
et parte de quella medesima. Et così  
per molte ragioni o uuoli argomenti  
conchiude tulio Ermagoras auere 
mal detto. Et poi seguentemente dice la  
sua sententia: quali sono le parti de  
la constitutione del genere, cioè de la  
quantitade et del modo et de la qualita= 
de del facto, sì come qui dinanzi fue  
detto. Et in ciò comincia la senten= 
tia di Tulio in questo modo: Tulio  
dice la sua sententia quali sono le  
parti della constituzione del genere.  

Q Uesta constitutione del ge= 
nere pare a noi che abbia 

due parti: Iudiciale et negoziale.  

Constitu=  
tione. ge=  

nerale  

        Iudi=                             Negotia= 
ciale                                   le 

P Oi che Tulio àe Sponitore. 
ripresa l'opinione d'Ermagoras  

de le quattro parti, sì dice la sua senten= 
tia et dice che sono pur due parti= 
 

cioè quell’altre due che dicea Ermago=            22r 
ras: Iuridiciale et negoziale; et imman= 
tenente detta la sua sententia, la quale  
uince quella d'ermagoras et d'ogn'al= 
tro, sì dice et dimostra che è iudicia= 
le et che è negotiale, in questo modo:  
Tulio dice de la iuridiciale  

I Uridiciale è quella ne la quale  
si questiona la natura di diric= 

to et d'agualliança ella ragione  
di diritto* o di pena. Sponitore.  

L A iuridiciale constitutione è qu= 
ella ne la quale per diritto, cioè  

per ragione prouenuta per usanza et per 
aguallianza, cioè per ragione natu= 
rale o per ragione scripta, si questiona  
sopra la quantitade o sopra la compa= 
ratione o sopra la qualitade d'un  
facto, per sapere se quel facto è giusto  
o ingiusto o buono o reo.  ¶Altres= 
sì è iuridiciale quella ne la quale si  
questiona d'alcuno s'elgli è degno de  
pena o di merito. Verbi gratia: Alobro= 
ges è degno d'auere merito di ciò ke  
manifestò la congiuratione de ka= 
tellina. et questionasi del sì o del no.  
Et anche questo exemplo: e Giraldo de= 
gno di pena de cio che commise furto. 
et questionasi del sì o del no.72 ¶ Et poi  
che Tulio a detto de la giuridiciale,  
sì dicerà dell'altra parte, cioè de la ne= 
gotiale. Tulio dice de la parte nego=  

D Inegotiale è quella tiale. 
ne la quale si considera chente 

ragione sia per usança ciuile o per  
equitade, sopra a la quale diligen= 
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tia sono messi i saui di ragione.  

D Ice Tulio che quella Lo sponitore  
constitutione è appellata nego= 

tiale ne la quale si considera per usanza  
ciuile, cioè per quella ragione la quale  
i cittadini * sono usati di tenere in loro  
uso o in loro constituti, o per equitade,  
cioè per legge scritte, chente ragioni deb= 
bia essere sopra quella constitutione.  
¶Et intra la iuridiciale e la negotiale  
à cotale differentia: che la iuridiciale  
tracta sopra le cose passate. et intorno  
le leggi scritte et trouate. Ma la nego= 
tiale intende intorno il presente et fu= 
turo. et intorno le leggi et usanze che sa= 
ranno scritte et trouate, et questa è di mol= 
ta fatica, perciò che'parlieri si faticano  
de gran guisa a prouarla et a formare  
nuoue ragioni et usanza allegando  
in ciò ragioni da simile o da contrario.  
Et questa questione si tratta dauanti  
a'saui di legge et di ragione. Ma in  
prouare la iuridiciale basta dicere  
pur quello che la ragione ne dice.   
¶ Et poi che tulio à detto che è la iu= 
ridiciale et che è la negotiale, sì dice/ 
ràe de le parti de la iuridiciale per mel= 
glio dimostrare lo'ntendimento di  
ciascuno capitolo dell'arte. Tulio.  
Di le parti de la iuridiciale.  

L A iuridiciale si diuide in due  
parti, ciò sono absoluta et  

assumptiua: sponitore. 

Iuridi  
ciale  

absolu                      Assump  
ta                              tiua 

 

I N questa parte dice tulio che quel=        22v 
la questione la quale è iuridicia= 

le, sì come dauanti è dimonstrato, sì àe  
due parti: l'una la quale è appellata  
absoluta et l'altra la quale è appella= 
ta assumptiua; et dicerà di catuna per sè.  
Tullio de quella parte c'a nome absoluta. 

A Bsoluta è quella che in sè  
stessa contiene questione  

de ragione o d'ingiuria.  
Sponitore.  

D Ice Tulio che quella questio= 
ne iuridiciale del genere è ap= 

pellata absoluta, la quale in sè mede= 
sima è disciolta et delibera, sì che sanza  
neuna giunta di fuori contiene in sè que= 
stione sopra la qualitade o sopra la  
quantitade o sopra la comparatione  
del facto, in qual facto si conoscae s'el= 
gli è di ragione o d'ingiuria, cioè se  
quel facto è giusto o ingiusto o  
buono o reo. Si come in questo as= 
sempro donde fu cotale questione.  
Verbi gratia: fecero quelgli da teba  
giusto o inguisto quando per segnale  
de la loro uictoria fecero un trofeo  
di metallo. Et certo questo facto,  
cioè fare un trofeo di metallo per  
segnale de uictoria, piace per sè sanza  
neuna giunta, et in sè contiene la força  
della pruoua, perciò ch'era cotale usan= 
ça. Tullio: d'assuntiua et de le sue parti. 

A ssumptiua è quella che per sè  
non dà alcuna ferma cosa  

a difendere, ma di fuori prende  
alcuna difensione; e le sue par= 
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ti sono .iiij: Concedere, Rimuo 
uere lo peccato, Riferire lo pecca 
to e comparatione.  

assump=  
tiua  

Concede=                                Compara=  
    re      Rimuo=       Riferire   tione  

       uere        il peccato 

T Ulio dice che quella constitutio= 
ne è appellata assumptiua de la quale  

nasce questione, la quale non àe in se  
fermezza per difendersi da quel pecca= 
to ch'è allui apposto, ma d'un altro fac= 
to di fuori di quello prende argomento 
da difendersi; sì come ne la questione  
d'oreste, che fue accusato c'auea morta  
la sua madre. Ed elgli rispondea* che l'a= 
uea morta iustamente. Et certo il suo  
dire parea crudel facto, sì che queste pa= 
role per sè non ànno difensione com'el= 
gli l'abbia facto giustamente, ma prende  
sua difensione d'un altro facto di  
fuori et dice: io l'uccisi giustamente, perciò  
ch'ella uccise il mio padre, et così pare  
che con questa giunta piaccia la sua ragio= 
ne. E questa cotale questione† à .iiij. par= 
ti, delle quali il testo dicerà de catuna  
per sè perfectamente. Tulio de concedere  

C Once et de sue parti  
dere e concessione è quando  

l'accusato non difende quello k'è  
facto ma domanda ch'elgli sia  
perdonato; et questa si diuide  

in due parti, ciò sono purga=            23r 
tione et preghiera. Sponitore. 
 

Conce=  
dere  

 
  Purga=                      Preghi=  

tione                       era 
 

P Oi che Tulio auea detto chè et  
quale è la questione assumptiua  

et com'ella si diuide in quattro parti,  
sì uuole dire di ciascuna parte per sè  
diuisatamente perchè il conuenente sia più  
aperto. Et primieramente dice che è con= 
cedere, et dice che quella constitutione  
è appellata concessione quando l'accu= 
sato concede il peccato, et confessa d'auer= 
lo facto, ma domanda che sia perdonato.  
Et questo puote essere in due maniere:  
o per purgatione o per preghiera, et de 
ciascuna de queste dicerà tulio partita= 
mente, et prima de la purgatione.  
Tulio. de purgazione et de sue parti.  

P Urgatione è quando il facto  
si concede ma la colpa si ri= 

muoue, et questa sì à tre parti: 
inprudentia, caso et necessitade.  
 

 Purga=  
tione  

 
Imprudentia      Caso        Necessitade  
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D Ice Tulio che Sponitore. 
quella maniera de concedere la  

quale è per purgatione sì è et auiene  
quando l'accusato confessa ma lieuasi  
la colpa, et dice che quello facto non fu 
sua colpa. Et puotesi fare in tre ma= 
niere, de le quali è la prima impruden= 
tia, cioè non sapere. Verbi gratia: Merca= 
tanti fiorentini passauano in naue per  
andare oltramare. soprauenne loro cru= 
dele fortuna di tempo che gli mise in pe= 
rigliosa paura, per la quale si botaro  
s'elgli scampassero et peruenissero a porto  
che elgli offerrebboro de le loro cose a  
quel dio che là fosse, e d'elgli medesi= 
mi l'adorrebbero. A la fine arriuaro  
ad un porto nel quale era adorato  
machometto ed era tenuto idio. Que 
sti mercatanti l’adorato come dio et fe= 
cero grande offerta, fuoro accusati c'a= 
ueano facto contra la legge; la qual co= 
sa ben confessauano, ma allegauano  
imprudentia, cioè che non sapeano, et per= 
ciò diceano che fosse perdonato. et di 
ciò era questine se doueano essere 
puniti o no. ¶La seconda manie= 
ra è caso. cioe impedimento c’aduie= 
ne si che non si puote fare quello che 
si dee fare. Verbi gratia. Vno mer= 
catante caorsino auea improntato  
da un francesco una quantitade de  
pecunia a pagare in parigi a certo ter= 
mine et a certa pena. Auenne che il de= 
bitore, portando la moneta, trouò il  
fiume di rodano sì malamente cresc= 
iuto che non poteo passare né essere 

a termine ordinato. colui che douea          23v       
auere domandaua la pena, l'altro con= 
fessaua bene c'auea fallito al ter= 
mine, ma non per sua colpa, ma nel  
caso era auenuto et auea impedi= 
mentita la sua uenuta, et però dicea ke  
la pena non douea pagare; et di ciò èe  
questione, se la douea pagare o no.73  
¶ La terça maniera è necessitade,  
cioè che conuiene che sia così et altro  
non potea fare. Verbi gratia: Statu= 
to era in costantinopoli che qualun= 
que naue uiniziana arriuasse  
nel loro porto, la naue et ciò ch'entro  
ui fosse si publicasse al segnore. Auen= 
ne che mercatanti genouesi alloga= 
ro una naue de uiniziani et passa= 
uano con grande carico d'auere, con= 
uenne che per impedimento per força de  
uenti, contra i quali non si poteano  
partire, peruennero nel porto, et fue pre= 
sa la naue e le cose per lo signore, ben 
confessauano i mercatanti che la naue  
era uiniçiana, ma per necessitade  
erano uenuti in quel porto, et però  
diceano che non doueano perdere le co= 
se, et dicio era la questione se le doue=  
ano perdere o no. Tucto altressì i ui= 
niçiani, cui fue la naue, raddoman= 
dauano la naue o la ualenza; i mer= 
catanti diceano che per l'amenda non  
douea essere domandata, perciò che per 
necessità et non per uoluntade erano  
iti in quel porto.74  ¶ Et poi che Tu= 
lio àe detto della purgatione et  
delle sue parti, sì dicerà della preghie= 
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ra. Tulio che è preghiera et quando fu sa  

P Reghiera è quando l'accu= 
sato confessa ch'elgli à com= 

messo quel peccato et confessa  
che l'à facto pensatamente, ma  
sì domanda che li sia perdonato,  
la qual cosa rade fiate puote  
auenire. Sponitore.  

T Vlio mostra in questa piccola  
parte del testo che cosa è appella= 

ta preghiera in questa arte. et dice  
che allocta è questione de preghie= 
ra quando l'accusato confessa et dice  
ch'elgli fece quel peccato ch'elgli è  
apposto et ricognoscie che l'à facto appen= 
satamente, ma tutta uolta domanda  
perdono. Onde nota che questa pre= 
ghiera puote essere in due manie= 
re, o aperta o nascosa. Verbi gratia:  
in questo modo è la preghiera aper= 
ta: Dice l'accusato: io confesso be= 
ne ch'io feci questo facto, ma prie= 
goui per amore et per reuerentia di dio  
che uoi me perdoniate. ¶ La preghie= 
ra ascosa è in questo modo: Io con= 
fesso ch'io feci questo facto et do= 
mando che uoi mi perdoniate; ma  
se uoi ripensaste quanto e come gran= 
de honore i'o facto al comune, ben  
sarebbe degna cosa che mi fosse per= 
donato. Ma si dice Tullio che queste  
preghiere possono auenire rade fia= 
te, spetialmente dauanti a'giudici li  
quali sono giurati a leggi si che non  
anno podere di perdonare. Bene  
puote alcuna fiata lo'mperadore 

e'l sanato auere prouedenza in perdo=      24r 
nare graui misfacti, sì come poteano  
li anziani del popolo di firenze ch'auea= 
no podere di grauare et disgrauare  
secondo il loro parimento.75 ¶ E poi che  
tulio à detto de la prima parte de la  
constitutione assumptiua, cioè de la con= 
cessione et che cosa è concedere, e à det= 
to de le due maniere di concedere, cio 
è de purgatione et de preghiera, si  
dicerà de la seconda parte, cioè rimuo= 
uere lo peccato.76 Quando e rimuoue= 

R Imuouere re il peccato 
lo peccato è quando l'accusa= 

          to si sforça di rimuouere  
quel peccato dassè et da sua colpa  
et metterlo sopra un altro per força  
e per podestà di lui; la qual cosa  
si puo fare in due guise: o mette= 
re la colpa o mettere il facto so= 
pr'altrui. Et certo la colpa et la  
cagione si mette sopra altrui di= 
cendo che quel sia facto per sua  
força et per sua podestate. Il facto  
si mette sopr'altrui dicendo ke  
douea un altro et potea fare quel  
facto. Sponitore.  

I N questo luogo dice Tulio che è  
rimuouere lo peccato et come si  

puote fare, e de cotale il caso: Vno  
è accusato de malificio, ed elgli ue= 
nendo a sua defensione sì lieua das= 
sè quello maleficio et mettelo sopra  
un altro. O dice bene che l'à facto, ma  
un altro c'auea in lui força et segno= 
ria il costrinse a fare quel male.  
 
                   Rimuo=  
                   uere lo  
                   peccato 
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Et questo rimouimento del peccato  
dice Tulio che si puo fare in due gui= 
se: L'una si mettere la cagione e la  
colpa sopra un altro, L'altra si mette= 
re il facto sopra altrui. ¶ Ccerto la  
colpa e la cagione si mette sopra altrui  
quando l'accusato dice che elli à facto  
quel male per colpa d'alcuno il quale  
à sopra lui força et segnoria. Verbi gra= 
tia: Il comune di firenze elesse amba= 
sciadori et fu loro comandato che pren= 
dessero la paga dal camarlingo per loro  
dispensa et incontanente* andassero a la  
presentia di messere lo papa per contradia= 
re il passamento de'caualieri che uenia= 
no de cecilia in toscana contra firenze.  
Questi ambasciadori domandaro il pa= 
gamento, il segnore no'l fece dare, e'l ca= 
marlingo medesimo negò la pecunia,  
si che gli ambasciadori non andaro e'ca= 
ualieri uennero; de la qual cosa questi 
ambasciadori fuoro accusati, ma el= 
gli si leuano la colpa et la cagione et  
miserla sopra'l segnore et sopre il cha= 
marlingo, i quali aueano la força e  
la segnoria et non fecero il pagamento.77  
¶Mettere il facto sopr'altrui e quan= 
do l'accusato dice ch'elgli quel facto  
non fece et non ebbe colpa nè cagione del  
fare, ma dice che un altro l'a facto et  
ebbeui colpa et cagione, mostrando che  
quell'altro sopra cui elgli il mette do= 
uea et potea fare quel male. Verbi gr= 
atia: Catone et Catellina andauano  
da roma a rieti, et incontraro un paren= 
te de Catone, a cui catellina porta= 
 

ua grande malauoglienza per cagione de       24v 
la coniuratione di roma, et perciò in meç= 
ço de la uia l'uccise; nè catone non auea  
podere di difenderlo, perciò ch'era ma= 
lato de suo corpo, ma rimase intorno  
al morto per ordinare sua sepultum.  
Et catellina si n'andò in altra parte  
molto auaccio et celatemente. In que= 
sto mezzo genti che passauano per lo cam= 
ino trouaro il morto di nouelli, et  
catone intorno lui, sì pensaro certa= 
mente che catone auesse facto il ma= 
lificio, et perciò fu elgli accusato di quel= 
la morte. Onde elgli in sua defensio= 
ne leuaua da sè quel facto, dicendo  
ch'elgli facto nol'auea et che no'l douea  
fare, perciò ch'era suo parente, et dicea  
che nol' potea fare, perciò ch'era malato  
di sua persona. Et così recaua il facto e la  
colpa sopra catellina, perciò che'l douea  
fare come di suo nemico, et potea lo  
fare, ch'era sano et forte et di reo animo.   
¶ Et poi che tulio àe insegnato rimuo= 
uere lo peccato, sì insegnà in questa al= 
tra parte riferire il peccato. Quando è  

R Iferire riferire il peccato 
il peccato è quando si dice ke  

sia facto per ragione, in perciò che  
alcuno auea tutto auanti fac= 
to a llui ingiuria. Sponitore.  

D Ice Tulio che riferire il pecca= 
to è allocta quando l'accusato  

dice ch'elgli à facto a ragione quel= 
lo de che elgli è accusato, perciò che al 
lui fu fatta prima tale ingiuria  
che douea a ragione prenderne tale 
 
                  uendetta. 
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uendetta, sì come pare ne lo exemplo  
d'oreste, che fu accusato de la morte da  
la sua madre, ed elgli dicea che l'auea  
morta a ragione, perciò che primiera= 
mente auea ella facta allui ingiuria,  
cioè che auea morto il padre d'oreste;  
et di questo nascie cotale questione  
se oreste fece quel facto a ragione o  
no. ¶ Et poi che Tulio àe insegnato  
riferire il peccato, sì insegnerà omai  
che è comparatione. Quando è compara= 

C Omparatione tione. Testo. 
è quando alcuno altro facto  

si contende che fu diricto et utile,  
et dicesi che quello del quale è fac= 
ta riprensione fue commesso per  
quell'altro si potesse fare. 

I N questo luogo dice Tulio  
che quella questione è appellata  

comparatione nella quale l'accusato  
dice c'à facto quello ch'è a llui appo= 
sto, per cagione de potere fare un altro  
facto utile et diricto. Verbi gratia:  
Marco tulio, stando nel più alto of= 
ficio di roma, senti che congiuratio= 
ne si facea per lo male del comune, ma  
non potea sapere chi nè come. A la fine  
diede del'auere del comune in grande  
quantitade a una donna la quale auea  
nome fuluia, et era amica per amore  
di quinto curio, il quale era partefice*  
del tradimento; et per lei trouò et seppe di= 
nanzi tutte le cose in tal maniera ch'e= 
lgli difese la cittade e'l comune de  
la mortale† tradigione. Ma a la fine  
fue ripreso ch'elgli auea troppo ma=  
 

lamente dispeso l'auere del comune. et       25r 
elgli in difensione di sè diceua che  
quelle spese auea facte per fare un altro  
facto diricto et utile, cioè per iscampare  
la terra de tanta destructione. Et quel= 
lo scampamento non si potea fare sanza  
quella dispesa. Et così mostra che'l  
facto del quale elgli è ripreso fu facto  
per bene. Et poi che Tullio à detto de le  
quattro parti de la constitutione,‡ la  
quale è parte della iuridiciale sì come  
pare dauanti nel tractato de la constitu= 
tione del genere, sì ridicerà elgli brie= 
uemente sopra la questione traslati= 
ua, de la quale fu assai detto in adietro,  
per dire alcuna cosa che là fue intrala=  
sciata. Tulio. Quando la controuuersia de 
constitutione traslatiua§   

D E la quarta questione, la qua= 
le noi appelliamo translati= 

ua. Certo la controuersia d'essa  
questione è quando si tenciona a  
cui conuegna fare la questione,  
o con cui o in che modo, o dauanti  
cui, o per quale ragione, o in che  
tempo; Et sanza fallo tuttora è  
controuersia o per mutare o per inde= 
bolire l'actione. Et credesi che er= 
magoras fue trouatore de questa 
constituzione; non che molti anti= 
chi parladori non l'usassero spessa= 
mente, ma perciò che li scriptori del= 
l'arte non pensaro che fosse de le ca= 
pitane et non la misero in conto de le 
consitutioni. Ma poi che dallui  
fu trouata, molti l'ànno biasima= 
 

 
*sapitore  † molt'alta  ‡assuntiua  §Come Ermagoras fue trouatore della questione translatiua  . 
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ta, li quali noi pensamo c'abbiano  
fallito non pur in prudentia; chè  
certo manifesta cosa è che sono im= 
pediti per inuidia e per maltracta= 
mento. Sponitore.  

Q Uesto testo de Tullio à assai aper= 
to in se medesimo, et spetialmente  

perciò che de la questione o constitutio= 
ne translatiua è assai sufficientemente  
tractato indietro in altra parte de que= 
sto libro, et là sono diuisati molti  
exempli per dimostrare come si tramu= 
ta l'actione, quando non muoue la que= 
stione quelgli che dee, contra cui dee,  
o innanzi cui dee, o per la ragione che  
dee, o nel tempo che dee. Si chè al postut= 
to in questa translatiua conuiene ke  
sempre sia: o per tramutare l'actione  
in tutto, come pare indietro nel'exem= 
plo di colui che risponde al'auersario  
suo: io non ti rispondo de questo facto  
nè ora nè giamai; et così in tutto tra= 
muta l'actione del'auersario. Onde  
per indebolire l'actione in parte ma non  
del tutto, sì come pare nel'exemplo di co= 
lui che risponde al'auersario suo: Io  
ti rispondero de questo facto, ma non  
in questo tempo o non dauante a queste  
persone. Et dice Tulio che Ermagoras  
u trouatore de la translatiua consti= 
tutione, cioè che la mise in conto de  
le quattro constitutione, sì come detto  
fu in adietro, et di ciò fu ripreso da al= 
quanti che non erano ben saui, et che au= 
eano inuidia et maltractamento con= 
tra lui. Nota che inuidia è dolore 

del'altrui bene. Et maltractamento                25v 
è dicere male d'altrui. Tulio dicha  
tractata de la constitutione, dice che  
porra gli exempli qua adietro*  

G Ià auemo exposte le consti= 
tutioni et loro parti; ma li  

exempli de ciascuna maniera par= 
rà che noi possiamo meglio di= 
uisare quando noi daremo copia  
de ciascuno di loro argomenti;  
perciò che allotta saràe più  
chiara la ragione del'argomen= 
tare, quando l'exemplo si potràe a  
mano a mano acconciare al ge= 
nere della causa. Sponitore.  

U Olendo Tulio passare al proces= 
so del suo libro, brieuemente  

ripete ciò ch'à detto dinanzi, dicendo  
che dimostrato à che sono le constitu= 
tioni e le loro parti, ma in altra par= 
te porrà certi exempli in ciascuna ge= 
nere de le cause, cioè nel deliberatiuo  
et nel dimostratiuo et nel giudiciale,  
quando tracterà il libro di ciascuno  
in suo stato. Et di ciò si diparte l'au= 
tore et† torna a tractare secondo che si  
conuiene al'ordine del libro per insen= 
gnamento dell'arte. Tulio. qual cau= 
sa è simpla, et quale congiunta  

P Oi ch'è trouata la constitu= 
tione de la causa, inman= 

tenente ne piace de considera= 
re se la causa è simpla et^

o congi= 
unta. Et sed'ella è congiunta,  
si conuiene considerare s’ell’è con= 
giunta di piusori questioni 

 
*dice che dauanti dicerà exempli in ciascuna maniera di constituzioni.  †il conto e 
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o d'alcuna comparatione  

A Presso il tractato Sponitore.  
nel quale tulio àe insegnato tro= 

uare le constitutioni e le sue parti, sì  
uuole insegnare qual causa sia sim= 
pla, cioè pur d'un facto. Et quale sia  
congiunta, cioè di due o di più facti.  
Et quale sia congiunta d'alcuna compa= 
ratione, et di ciascuna dice l'exemplo  
in questo modo: Tulio. de la causa sim=  

S Impla è quella la qua= pla 
le contiene in sè una que= 

stione absoluta, in questo modo:  
Stanzieremo noi battaglia con= 
tra quelli di chorinto o no. Spo= 

D Ice Tulio che quella ca= nitore.  
usa è simpla la quale è pur d'un= 

o facto, et che non è se non d'una questione 
solamente. Verbi gratia: La cittade de corin= 
to non staua obediente a li romani, on= 
de i consoli di roma misero a consil= 
glio se paresse a loro di mandare oste  
a fare la battalglia coè tra loro, o no.  
Così uedi che causa simpla è pur  
d'una questione del sì o del no. Tulio.  
de la causa congiunta.  

C Ongiunta di piusori è quel= 
la ne la quale si domanda de  

piusori cose in questo modo: e 
cartagine da disfare o è da ren= 
dere a' cartaginesi, o è da mena= 
re in altra parte loro habita= 
mento. Sponitore.  

P Oi che Tulio à detto de la causa  
simpla, sì dice de la congiunta,  

dicendo che quella causa è congiunta 

nella quale à due, o tre, o quattro o               26r 
più questioni. Verbi gratia: I romani  
uinsero a força d'arme la città de car= 
tagine, et erano alcuni che al postutto  
diceano si disfacesse; altri dicea= 
no che la città fosse renduta algl’uo= 
mini de la terra, altri diceano che la cit= 
tà si douesse mutare di quello luogo 
 et habitare in altra parte. Et così uedi  
che questa causa è congiunta de tre que= 
stioni che sono dette. Tulio de la cau= 
sa congiunta di comparazione. 

D I comparatione è quella ne  
la quale contendendo si que= 

stiona qual sia il meglio o qua= 
l’è finissimo, in questo modo:  
E da mandare oste in macedonia  
incontra a filippo in aiuto a'com= 
pagni, od è da tenere in ytalia per  
auere grandissima copia di gen= 
ti contra Anibal. Sponitore. 

P Oi che Tulio auea detto della  
causa, la quale è congiunta de piu= 

sori questioni, sì dice di quella causa k'è  
congiunta de comparatione di due o di  
tre, o di quattro, o di più cose, ne la qua= 
le si considera qual partito sia il mil= 
gliore de'due, o tre, o più, et se tutti so= 
no buoni o l'uno migliore che l'altro,  
per sapere qual sia finissimo* di tutti. 
Verbi gratia: I romani aueano mandato  
oste in macedonia contra filippo Re de  
quelli del paese, et in quello medesimo  
tempo attendeano a la guerra d'anibal,  
che uenia contra loro ad oste. Onde alcu= 
ni saui di roma diceano che'l migliore 

 
*cioè il sourano 
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consiglio era mandare gente in macedo= 
nia, per atare l'altra loro oste la quale  
era in quella contrada. Altri diceano  
che maggiore senno era ritenere la gente  
in ytalia, per raunare grandissima oste  
contra anibal. E così contendeano qual  
fosse il migliore, o'l finissimo partito: o  
tenere, o mandare la gente. De contro= 
uersia in inscripto et in ragionamento. 

P Oi è da pensare se la controuer= 
sia è in scripta o in ragiona= 

mento. Sponitore. 

A P resso ciò che Tulio à dimostrato  
qual causa è simpla et quale congi= 

unta et quale de comparatione, si uuole  
fare intendere quale contrauersia na= 
sce et auiene de cose et de parole scripte,  
et qual nasce pur di ragionamento, cioè  
di dire parole et di cose che non sono scrit= 
te. E così uuole tulio apertamente mo= 
strare* per rethorica ciò c'altri dee dire a  
ciascun punto de tutte le cause che pos= 
sano interuenire. E così† dicerà de la scrit= 
ta per sè et del ragionamento per sè, et di cia= 
scuno partitamente in questo modo:  
Tulio de la controuersia‡ in scripto  
et de sue maniera. 

C O ntrouersia in iscripto è qu=  
ella che nasce d'alcuna quali= 

tade di scriptura. Et certo le ma= 
niere de questa che sono partite da  
le constitutioni sono .v. ¶ Che tal= 
uolta pare che le parole medesime  
siano discordanti da la sententia  
de lo scriptore. ¶ E taluolta pare  
che due leggi o più discord^

iano 

intra se stesse. ¶ E taluolta pare             26v 
che quello ch'è scripto signiffica  
due cose o più. ¶ E taluolta pa= 
re che di quello ch'è scripto si  
truoui altro che nonnè che scripto.  
¶ E taluolta pare che si questioni  
in che sia la força de la parola, qu= 
asi come in diffinitiua questio= 
ne,§ per la qual cosa noi nominia= 
mo la prima de queste maniere  
di scritto et di sententia. ¶ Il secon= 
do appelliamo di leggi contrarie.  
¶ La terza apelliamo dubbiosa.  
¶ La quarta appelliamo di ragi= 
oneuole. ¶ La quinta apelliamo  
diffinitiua. Sponitore. 

P Oi che Tulio à dimostrato qual  
causa sia pur d'un facto o di più,  

immantenente uuole dimostrare quale  
controuersia è in scritta, et quale in ra= 
gionamento. Et in questo dice primiera= 
mente di quella ch'è in iscritto, cioè che  
nasce d'alcuna scriptura, et questo puo= 
te essere in cinque modi. ¶ Il primo mo= 
do è appellato di scritto, et di sententia, perciò  
che le parole che sono scritte, non pare ke  
suonino come fue lo'ntendimento  
di colui che lo scrisse. Verbi gratia: Vna  
legge era ne la città di luccha, nella  
quale erano scritte queste parole:  
Chiunque aprirà la porta della città  
di nocte, in tempo di guerra, si sia puni= 
to de la testa. Auenne che un caualiere  
l'aperse per mettere dentro caualieri et  
genti che ueniano in aiuto a luccha, et per 
ciò fue accusato che douea perdere la 

 
*insegnare  †perciò  ‡che nasce di cose  §constituzione  
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testa secondo la legge scritta. l'accusa= 
to si difendea dicendo che la sententia e 
lo'ntendimento di colui che fece et scrisse  
la legge fu che chi aprisse la porta per  
male fosse punito. Et così pare che le pa= 
role scritte non siano accordanti a la sen= 
tentia de lo scrittore, et di ciò nascie con= 
trouersia intra loro, se si debbia tenere  
lo scritto o la sententia. ¶ La seconda è  
appellata de contrarie leggi, perciò che  
pare che due leggi o più si discordino  
intra se stesse. Verbi gratia: Una leg= 
gie era cotale, che chiunque uccidesse il  
tiranno prendesse dal senato che unque  
merito uolesse. Et nota che tyranno  
è detto quelli che per força di suo corpo o  
d'auere o di gente sottomette altrui al  
suo podere. Vn'altra leggie dice che mo= 
rto il tiranno douessono essere uccisi .v. più 
prossimani parenti. Ora auenne che una  
femina uccise il suo marito, il quale era ty= 
ranno uccise, et domandò al senato per gui= 
derdone et per merito un suo figliolo.  
La prima leggie conceda che sia da= 
to, l'altra leggie comanda che sia mor= 
to, et così sono due leggie contrarie, et per= 
ciò ne nasce questione se a la femina  
debbia essere renduto il figliuolo, o se  
debbia essere morto. ¶ La terça ma= 
niera è apellata dubbiosa, perciò che  
pare che lo scritto significhi due co= 
se o più. Verbi gratia: Alexandro fece  
testamento nel quale fece così scriue= 
re: Io comando che colui ch'è mia reda  
dea a cassandro .C. uaselli d'oro i qua= 
li esso uorrà. Apresso la morte d'ale= 

xandro uenne cassandro et domandaua         27r 
.C. uaselli d'oro al suo uolere et che allui 
piacessero, dice la rede: io ti uoglio* dare  
quelli ch'io uorrò. E così de quella paro= 
la scritta nel testamento, cioè i quali esso  
uorrà, si è dubbiosa ad intendere del cui  
uolere alexandro auea detto; et così nasce 
questione intra loro. ¶ La quarta ma= 
niera è appellata ragioneuole, perciò ke  
di quello ch'è scritto si truoua e se ne ri= 
trae altro che non è scritto. Verbi gratia:  
Marcello entro nella chiesa di san Piero  
di roma et ruppe il crucifisso, et tagliò  
l'ymagini di là entro; fue accusato, ma  
non si truoua neuna leggie scritta sopra  
così facto maleficio, nè conueneuole non  
era che ne scampasse sanza pena; et perciò il  
suo auersario ritraeua d'altre leggie  
scritte quella pena che si conuiene a m= 
arcello ragioneuolemente. ¶ La quinta  
maniera è appellata diffinitiua, perciò  
che pare che si questioni la força d'una  
parola scritta, si chè conuiene che quella  
parola sia diffinita, et dicasi il propio 
intendimento di quella parola. Verbi  
gratia: Dice una leggie: se'l segnore de la  
naue l'abandona per fortuna de tempo  
et un altro ua a gouernala, et scampa la  
naue sia sua. Auenne che una naue de  
Pisani uenia in tunisi, et presso al porto  
soruenne sì forte tempesta di mare, che'l  
segnore usci di fuori et entrò in una  
piccola barcha. Vn altro corse a gouer= 
nare la naue† et tennesi tanto là entro  
che'l mare tornò in bonaccia, e la naue  
campò in terra. E perciò dicea che la naue 

 
*debbo  †ch'era malato rimase nella naue  
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era sua secondo la leggie, perciò che'l sen= 
gnore l'auea abandonata, et esso l'a= 
uea difesa. Il segnore dicea che perch'el= 
gli entrasse ne la piccola barcha non  
auea abandonata perciò la naue. E co= 
sì era questione intra loro di questa pa= 
rola del'abbandono de la naue; et per sape= 
re la força d'essa parola conuiene che si 
diffinischa et dicasi, il propio intendi= 
mento. Già à detto Tulio di quella con= 
trouersia la quale è in scripta et delle  
sue cinque parti. Ogimai dicerà de  
quella controuersia ch'è in ragionamento.  
Tulio de la controuersia che nasce  
di ragionamento. 

R Agionamento è quando tutta  
la questione è in alcuno ar= 

gomento et non in scrittura. Spo=  

Q Uella controuersia è in nitore. 
ragionamento nella quale non si 

considera alcuna cosa che sia per scriptu= 
ra, ma prendesi argomento et pruoua per  
parole fuori di scritta a dimostrare  
che de essere sopra quella questione.  
Verbi gratia: Dice anibal che ytalia èe  
migliore paese che francia; dice loo= 
dico che no. Et di ciò era questione  
tra loro, et perciò conuiene recare argomenti  
in ragionando per mostrare che ne dee es= 
sere, et questo sanza scritta acciò che  
sopra questo non è legge nè scrittura.  
Tulio. De le quattro parti de la causa.  

A Dunque, poi ch'è considerato  
il genere della causa et cono= 

sciuta la constitutione, et inteso  
quale è simpla et quale è congiunta, 

et ueduto qual controuersia è              27v 
di scritto et di ragionamento, og= 
gimai sarà da uedere qual'è la  
questione, et quale la ragione, et  
quale il giudicamento, et quale il  
fermamento de la causa; le quali  
cose tutte conuengnono muo= 
uere della constitutione. Spo=  

I N questa parte dice tulio nitore. 
che poi ch'elgli àe insegnato che è 

il genere delle cause, cioè diliberati= 
uo, dimostratiuo, et giudiciale. E à  
facto conoscere che è la constitutione,  
cioè quale congetturale, et quale  
diffinitiua, et quale translatiua et  
quale negotiale. E à facto intendere  
quale simpla et quale congiunta,  
cioè quale contiene in sè una questione  
o più, e à facto uedere quale contro= 
uersia è in iscritto et quale in ragio= 
namento, sì come tutti questi ammae= 
stramenti* paiono in adietro, là doue  
lo sponitore l'à messo in scritto et trac= 
tato sofficientemente. Oggimai uuole 
tulio procedere et dimostrare aperta= 
mente qual sia la questione e la ra= 
gione e'l giudicamento e'l fermamento  
de la causa; le quali cose tutte muo= 
uono et nascono della constitutione,  
ciò uiene a dire che la constitutione  
è il cominciamento di queste cose.  
Tulio. De questione.  

D I questione è quella contro= 
uersia la quale s'ingenera  

del contrastamento de cause, in  
questo modo: Non facesti a ragio= 
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ne-io feci a ragione. Questo è  
il contrastamento delle cause, nel= 
la quale è la constitutione. Et  
di questa nascie controuersia  
la quale noi appelliamo que= 
stione, in questo modo: se facto  
l'à a ragione o no. Sponitore. 

N El testo il quale è detto dauanti  
insegna Tulio conoscere et sape= 

re che è la questione. Et in ciò dice ke  
questione è quella che si conuiene  
considerare sopr'a ciò di che le parti  
tencionano. Et così s'ingenera del con= 
tastamento de le parti, cioè di quello ke  
l'uno appone et l'altro difende. Verbi  
gratia: Dice la parte che appone al'al= 
tra: tu non ài facta ragione, chè tu pren= 
desti il mio cauallo. E la parte che si  
difende risponde et dice: si, feci ragione.  
Ora è la causa ordinata, cioè che cia= 
scuna parte à detto, l'una accusando  
et l'altra difendendo, et questo è appel= 
lato constitutione, sopra questo si con= 
uiene sapere se l'accusato à facta  
ragione o no. Et questo è quello  
che Tulio appella comune questio= 
ne. ¶ Dunque potemo intendere  
che quando le parti ànno detto et quan= 
do l'accusatore à apposto incontro  
a l'auersario suo e l'accusato à rispo= 
sto o negando o confessando, sì è la  
causa cominciata et ordinata; et però in 
fin a questo punto è appellata consti= 
tutione, ciò uiene a dire che la cau= 
sa è cominciata et ordinata; da quinci  
innanzi, se l'accusato niega et difen= 
 

desi, si conuiene che si conosca se la sua 28r 
defensione è diricta o no, cioè quando  
dice: Io feci ragione, conuienesi tro= 
uare s'elgli à facta ragione o no, et  
questa è facta* questione. Et perciò ke  
la scusa dell'accusato, a dir pur così sem= 
picamente: Io feci ragione, non uale  
neente, se non ne mostra ragione per che,  
et come, si insegnerà Tulio immante= 
nente che ragione sia. Tulio. de ra=  

R Agione è quella gione.  
che contiene la causa, la qua= 

le se ne fosse tolta non rimar= 
rebbe alcuna cosa in controuer= 
sia, in questo modo mosterre= 
mo, per cagione d'insegnare, un  
leggieri et manifesto exemplo.  
Se Orestre fosse accusato de  
matricidio ed elgli non dicesse:  
io il feci a ragione, perciò cha ella  
auea morto il mio padre, non  
auerebbe difensione; et se non l'a= 
uuesse non sarebbe controuersia.  
Dunque la ragione di questa  
causa è ch'ella uccise agamenon.  

S I come appare nel te= Sponitore. 
sto di Tulio, ragione è quella  

che sostiene la causa in tal modo che,  
chi non mostra et assegna ragione de  
la sua causa, certo non sarà controuer= 
sia, cioè non à difensione. Et così la  
causa del'auersario rimane ferma  
et nonn’à contrastamento. Verbi gratia: Fue  
che la madre d'oreste uccise Agame= 
non suo marito et padre d'oreste; per  
la qual cosa oreste, per mouimento 
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di dolore, fece matricidio, ed elli confessa,  
ma dice che'l fece a ragione; Se non dice  
perchè et come, la sua difensione non uale  
neente, et se la difensione non uale neente  
nonnè controuersia nè questione. Ma  
se dice così: io il feci a ragione perciò ch'el= 
la uccise il mio padre, sì mantiene la  
sua causa et uale la sua difensa, mostran= 
do la ragione e la cagione perch'elgli fe= 
ce il matricidio. ¶ E poi che tulio à di= 
mostrato che è questione et che ragio= 
ne, sì dimosterrà che è giudicamento.  
Tulio dice de giudicamento. 

G Iudicamento è controuuersia  
la qual nasce de lo indebolire  

et del confermare la ragione, et in  
ciò sia quello medesimo exemplo  
de la ragione che noi auemo det= 
ta poco dauanti: ella auea mor= 
to il mio padre. dice l'auersario:*  
sanza te figliuolo conuenia ch'es= 
sa madre fosse uccisa; perciò che'l  
suo facto si potea ben punire san= 
ça il tuo peruerso adoperamento.  
Di questo mostramento de la ragio= 
ne nascie quella somma contro= 
uersia la quale noi appelliamo  
iudicamento, la quale è cotale:  
se fu diricta cosa che Oreste uc= 
cidesse la madre, perciò ch'ella auea  
morto il suo padre. Sponitore.  

T Ulio auea detto et insegnato che è  
ragione; et perciò che de la ragione  

nasce il giudicamento, sì tracta elgli  
del giudicamento per dimostrare come et  
quando et in che luogo. Verbi gratia: L'ac= 
 

cusato assegno ragione perchè fece quel 28v 
facto et conferma la sua difensa per quella 
ragione. L'accusatore dice contra quel= 
la difensa et indebolisce la ragione del' 
accusato. Onde di ciò che l'uno confer= 
ma et inforça la sua ragione† et l'altro  
la infiebolisce et fa debole, sì ne nasce  
una questione, la quale è appellata  
giudicamento, perciò che quando ella è  
prouata, si puote giudicare, et in ciò  
sia quello medesimo exemplo di so= 
pra: Oreste assegna ragione per la  
quale elgli uccise clitemestra sua ma= 
dre: perciò ch'ella auea morto Agamenon;  
et così conferma la sua difensione, ma  
contra lui dice l'auersario: tu non la do= 
uei punire et non conuenia a te punir= 
la di ciò, ma altri la douea et potea pu= 
nire sanza tua peruersitade, et sanza co= 
sì crudele opera, come figluolo uccide= 
re sua madre. E così indebolia la ra= 
gione d'oreste et mettealo in uitupe= 
roso abbominio, et sopra questo, cioè  
sopra confermamento‡ de la ragione,  
nasce questione la quale è appellata  
giudicamento, perciò che si puote iudica= 
re. ¶ Et oggimai à detto Tulio che è  
questione, et che è ragione, et che è giu= 
dicamento; sì dicerà che è fermamento.  
Tulio del fermamento.  

F Ermamento è il fermissimo  
et apostissimo argomento 

al giudicamento, come se oreste  
uolesse dire che l'animo il qua= 
le la madre auea contra il suo  
padre. quello medesimo auea 
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contra lui et contra le serocchie et  
contra il reame et contra l'alto pre= 
gio de la sua ingeneratione et de  
la sua familglia, si chè in tutte guise  
doueano i suoi figluoli prende= 
re in lei la pena. Sponitore. 

P Oi che Tulio àe dimostrato che è  
questione et ragione et giudica= 

mento, sì diceua in questa parte che è 
fermamento. E certo lo'nsegnamento suo è  
molto ordinatamente, chè primieramen= 
te è questione intra le parti sopra al= 
cuna causa la qual'è appella* ad uno  
e detto contra† lui che non à facto bene  
o ragione. Ed elgli in sua difesa a detto 
dice ch'à facto bene o ragione, et di questo  
nasce la questione, cioè se elgli à facto  
a ragione o no. ¶ Apresso dice l'accu= 
sato la cagione per la quale elgli auea  
ragione di fare ciò, et questa è appella= 
ta ragione. ¶ Et quando l'accusato à  
detto la ragione, il suo aduersario di= 
ce contra quella ragione et indebolisce  
quello doue l'accusato ferma la ragio= 
ne, et questa è appellata giudicamento.‡78  
¶ Poi che la questione del giudicamento  
è nata, sì conuiene nel' accusato trarra  
innanzi i fermissimi argomenti bene ap= 
postati contra il giudicamento. Verbi  
gratia: Oreste à detto ch'elgli uccise  
la madre, perciò ch'ella uccise§ il padre,  
et così assegna la ragione perch'elgli l'uc= 
cise. Il suo aduersario mettendolo in que= 
stione de giudicamento, dice che a llui  
non si conuenia ma ad altrui, et così in= 
debolisce la sua ragione. Or conuiene che 

Oreste dica i fermissimi¶ argomenti. Et 29r 
dice così: tutto altressì com'ella uccise il  
suo marito mio padre, così auea ella con= 
ceputo di uccidere me e le mie sorelle,  
cui ella auea ingenerate di suo corpo, et 
mettere il nostro regno a destructione  
et abassare l'altezza del nostro sangue, et  
mettere in perilglio la nostra famiglia. 
et di questi argomenti accolglie fermissi= 
ma difensione de la sua ragione con= 
tra il giudicamento, et dice: Perciò ch'ella fe= 
ce così disperato maleficio et auea pen= 
sato cotanta crudelitade, sì fue al postutto 
conueneuole che i suoi propii figluoli  
le ne dessero pena et non altri. E questi  
sono fortissimi argomenti ne'quali di= 
ce che'l facto de la madre fu crudele,  
superbo et malitioso. Et nota che quel fac= 
to è appellato superbo, il quale alcuno  
adopera contra'maggiori, sì come quella  
fece uccidendo il Re Agamenon. Et  
quello è crudele facto il quale l'uomo 
adopera contra i suoi, sì come quella fe= 
ce contra la sua famiglia. Et quello è  
malitioso facto il quale è molto fuo= 
ri d'uso, sì com'è contra naturale usan= 
ça c'alcuna femina uccida il suo mari= 
to, e figliuoli et distrugga un alto rea= 
me. Onde questi fermissimi argo= 
menti i quali l'accusato mette auanti  
per confermare le sue ragioni incontra 
lo'ndebolimento che facea l'auersario,  
sì è appellato fermamento. Differença  
dalla constitutione congetturale a l'al  

E T certo nell'altre con= tre|| 
stituzioni si truouono i giu= 
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dicamenti a questo medesimo  
modo; ma nella congetturale  
constitutione, perciò che in essa  
non s'assegna ragione, acciò che'l  
facto non si concede, non puote  
giudicamento nascere per di= 
mostrança di ragione; et però con= 
uiene ke questione sia quel me= 
desimo che giudicamento: facto è,  
nonnè facto, s'è facto o no. che al ue= 
ro dire, quante constitutioni o  
loro parti sono nella causa, con= 
uiene che ui si truouino altret= 
tante questioni, ragioni, giudi= 
camenti et fermamenti. Sponi=  

I N questa parte del testo di= tore. 
ce Tulio che, sì come per lui è stato detto  

dauanti, così si possono trouare giudi= 
camenti in ogni constitutione; saluo che  
nella constitutione congetturale, de la  
quale è molto tractato in adietro, perciò  
che in essa l'accusato non assegna neu= 
na ragione, anzi niega, al postutto non  
ne puote nascere iudicamento. Verbi  
gratia: Vno accusò Vlixes ch'elgli auea  
morto aiace. Dice Vlixes: non feci, et  
così niega quel facto che gli è apposto,  
et perciò non conuiene che sopra il suo ne= 
gare assegni alcuna ragione. E poi  
che non assegna ragione, il suo auer= 
sario nonn’a bisogna d'indebolire la  
ragione del’accusato. Dunque nonné  
puo nascere giudicamento. Et perciò  
conuiene che in queste constituzioni con= 
getturali la questione e'l giudicamen= 
to siano ad una cosa: chè là doue 

dice l'accusatore tu uccidesti et uli=         29v 
xes dice non uccisi, la questione e'l  
giudicamento fie sopra questo, cioè  
se l'uccise o no. Poi dice Tulio che  
quante constitutioni àe in una causa,  
altrettante u'à questioni, et ragioni et  
iudicamenti et fermamenti. Che è da con= 
siderare trouate le predette cose*   

T Rouate nella causa tutte  
queste cose, son poi da con= 

siderare ciascuna parte de la cau= 
sa; c'al uero dire non si dee pur  
pensare in prima quello che 
si dee dicere in prima; perciò che  
se le parole che sono da dire in  
prima tu le uuolgli inforçata= 
mente congiugnere et raunare  
colla causa, conuiene che d'esse  
medesime tragi quelle che so= 
no da dire poi. Sponitore.  

O R dice Tulio: da chè il parliere co= 
nosce la causa et àe inteso ciò ke  

elgli nà insegnato per tutto il titolo† in= 
fino a questo luogo, quando alcuna  
causa uiene sopra la quale conuegna  
che dica, sì dee il buona parladore pen= 
sare con molta diligentia et considerare  
nella sua mente, anzi che cominci a dire,  
tutte le parti de la causa sua insieme  
et non diuise. Chè s'elgli pensasse in pri= 
ma pur quello che sia da dire, et non  
pensasse che sia da dire poi, sanza fal= 
lo il suo cominciamento si discordereb= 
be dal mezzo e'l mezzo dalla fine. Ma  
chi accorda bene le sue parole co' la  
natura de la causa et innanzi pensa 
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che si conuenga dire auanti et che poi,  
certo la incomincianza fie tale che  
mosterà* ordinatamente il mezzo e la fi= 
ne. Tutto altressì fa il buono drap= 
piere, che non pensa in prima pur de la  
lana, ma considera tutto il drappo  
insieme anzi che cominci, et d'auere la  
lana e'l colore, e la grandezza del drap= 
po, et prouedesi de tutte cose che sono  
acciò mestieri, et poi comincia et fae il  
suo drappo ordinatamente. Tulio  
incomincia de la seconda parte di rec= 
torica cioè della dispositione† 

P Er la qual cosa, quando il giu= 
dicamento et quelli argo= 

menti che si bisognano de tro= 
uare al giudicamento saranno  
diligentamente trouati secondo  
l'arte et tractati con cura et con co= 
gitatione, ancora sono da or= 
dinare l'altre parti de la diceria,  
le quali pare a noi al tutto che  
sono sei: Exordio, Narratione,  
Petitione, Confermagione, Ri= 
prensione et Conclusione.  
Sponitore Ser B. latino.  

P Oi che Tullio à sofficientamente  
demostrato la chiarezza delle  

cause, et àe comandato che'l buono par= 
liere innanzi pensi tutte le parti de  
la causa per accordare il mezzo e'l fine  
colla incomincianza del suo dire, sì  
che sia l'una parola nata dell'altra,  
sì dice esso medesimo, che poi che  
tutto questo facto, et trouato il giu= 
dicamento della causa, et ciò che biso= 
 

gna secondo i comandamenti di rethori= 30r 
ca, i quali si conuegnono trattaue con  
molto studio et con grande deliberatio= 
ne. Ancora sopra tutto questo si con= 
uegnono pensare l'altre parti della  
diceria, de le quali nonnè detto neente,  
et sono .vj. et di ciascuna per sè tratterà il  
libro interamente. Lo sponitore exci= 
ta con prieghi l'amico suo‡  

E T sopra questo punto, anzi che'l mae= 
stro§ uada più auanti,¶ piace a lo spo= 

nitore di pregare il suo porto, per cui  
amore è composto il presente libro non  
sanza grande affanno di spirito, che'l suo 
intendimento sia chiaro e lo'ngegno  
apprenditore, e la memoria ritenente  
ad intendere le parole che son dette  
in adietro et quelle che seguiranno per  
innanzi, sì che sia, come desidera, dictato= 
re perfecto et nobile parladore, de la  
quale scientia questo libro à lumiera  
et fontana. Et auegna che il libro trac= 
ti pur sopra controuersie et insegna  
parlare sopra le cose che sono inten= 
cione, et insegna conoscere le cause e le  
questioni, et per mettere exempli, dice  
souente del'accusato et del'accusatore,  
penserebbe per auentura un grosso in= 
tenditore che tulio tratasse|| delle  
piatora che sono in corte, et non d'altro.  
Ma ben conosce lo sponitore che il  
suo amico è guernito de tanto cono= 
scimento ch'elgli intende et uede la pro= 
pria intentione del libro, et che le pia= 
tora si pertegnono a tractare a segno= 
ri legisti; et che Rethorica insegna 

 
*nne nascerà   †Di sei parti della diceria  ‡chiarisce tutto ciò ch'è detto inn adietro §conto  ¶innanzi  ||parlasse  
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dire appostamente sopra la causa propo= 
sita, la qual causa nonnè pur de pia= 
tora, nè pur tra accusato et accusato= 
re, ma è sopra l'altre uicende, sì come  
in sapere dire inn ambascerie, ne consil= 
gli de'segnori et ne le comunanze, et in sa= 
pere comporre una lectera ben ditta= 
ta. Et se tulio dice che ne le dicerie in= 
tra le parti sono le constitutioni et que= 
stioni et ragioni, et giudicamento et fer= 
mamento, bensi dee pensare un buono  
intenditore che tutto die ragionano  
le genti insieme di diuerse materie, nel= 
le quali auiene souente che l'uno ne  
dice il suo parere, et dicela in uno suo  
modo, et l'altro dice il contradio, si che  
sono in contentione et l'uno appone et l'al= 
tro difende, et perciò quelli che appone in= 
contra l'altro è appellato accusatore  
et quelli che difende è appellato accusa= 
to. E quello sopra che contendono è  
appellato causa. ¶ Onde se l'uno ap= 
pone et l'altro niega, al postutto de que= 
sto non puote nascere questione se  
non di sapere se quella cosa che niegha 
s'elgli l'à facta o detta, o no. Ma quan= 
do l'uno appone et l'altro niega difen= 
de, sì è la causa incominciata et ordinata  
intra loro, et questa è la constituzione de  
la quale nasce la questione, cioè se la  
sua difensa è a ragione o no. Et poi  
ciascuna contende come pare allui per con= 
fermare le sue parole et per indebolire  
quelle dell'altro, sì come pare in adietro  
nel tractato de la questione, et de la ra= 
gione, et del giudicamento et del fermamen= 

to. Onde non sia credença d'alcuno ke,  30v 
sì come dicono li assempri messi in  
adietro, che Orestes fosse accusato in  
corte de la morte de sua madre; ma  
le genti ne contendeano intra loro,  
chè l'uno dicea che non auea facto nè  
bene nè ragione, et questo è appella= 
to accusatore. Vn altro dicea in di= 
fensione d'oreste ch'elgli auea fac= 
to bene et ragione, et questo è appella= 
to nel libro accusato. Sponitore. 
mostra l'aringheria con tenere le pre= 
dette cose.* 

C Osì aduiene intra'consiglie= 
ri de'segnori et delle comunan= 

çe, che poi che sono asembiati per con= 
sigliare sopra alcuna uicenda, cioè  
sopra alcuna causa la quale è mes= 
se et proposta dauanti loro, all'uno pa= 
re una cosa, et al'altro pare un'altra.  
Et così è già facta la constitutione  
de la causa, cioè ch'è incominciata la'n= 
tentione tra loro, et di ciò nasce que= 
stione s'elgli à ben consigliato o no.  
et questo è quello che tulio appella  
questione. Et perciò l'uno, poi ch'elgli  
à detto et consigliato quello che lui  
ne pare, immantenente assegna la ra= 
gione per la quale il suo consiglio e  
buono et diricto. et questo è quello  
che tulio appella ragione. Et poi 
ch'elgli àe assegnata la ragione  
e la cagione per che, si sforça di mostra= 
re chè s'alcun consigliasse o facesse il  
contrario come sarebbe male et non  
adiricto; et così infiebolisce la parti= 
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ta ch'è contra il suo consiglio; et que= 
sto è quello che tulio appella giudi= 
camento. Et poi ch'elgli à indebolita  
la contraria parte, sì raccolglie tutti  
i fermissimi argomenti e le forti ragio= 
ni che puote trouare per più indebo= 
lire l'altra parte, et per confermare la  
sua ragione; et questo è quello che  
tulio appella fermamento. ¶ E certo  
queste quattro parti, cioè questione,  
ragione, giudicamento et fermamento,  
possono essere tutte nella diceria d'u= 
no de'parladori, sì come pare in ciò  
ch'è detto di sopra. ¶ E puote bene es= 
sere la sua diceria pur dell'una, cioè  
pur infino a la questione, dicendo il  
suo parere, et non assegnando sopra ciò  
altre ragione. ¶ Et puote bene essere  
pur de due, cioè dicendo il suo pare= 
re, et assegnando ragione per che. ¶ Et  
puote bene essere pur de tre, cioè di= 
cendo il suo pare, et assegnando ra= 
gione per che, et indebolendo la contra= 
ria partita. ¶ Et puote essere de tut= 
te et quattro sì come fue dimostrato  
di sopra. ¶ Questa è la diceria del pri= 
mo parliere, et poi ch'elgli à consiglia= 
to et posto fine al suo dire, immante= 
nente si leua un altro consigliere  
et dice tutto il contrario di colui c'à  
detto dauanti; et così è facta la constitu= 
tione, cioè la causa ordinata, et comin= 
ciata la tentione; et sopra i loro detti,  
che uarij et diuersi, nasce questione,  
se colui auea bene consigliato, o no.  
Poi dimostra la ragione perchè il suo 

consiglio è migliore. ¶ Apresso inde=    31r 
bolisce il detto e'l consiglio di colui c'a= 
uea detto dinanzi dallui; et poi riconfer= 
ma il suo consiglio per tutti i più fer= 
mi argomenti che può trouare. ¶ Adun= 
que le predette quattro parti possono  
essere nel detto del primo parliere, et  
nel detto del secondo, et di ciascuno che  
uuole parlamentare. ¶ Così usatamen= 
te auiene che due persone si tramet= 
tono lettere l'uno al'altro o in latino  
o in prosa o in rima, o in uolgare, nelle  
quali contendono d'alcuna cosa, et  
fanno tencione. ¶ Altressì è uno am= 
ante chiamando mercè a la sua donna  
dice parole et ragioni molte. Ed ella  
si difende in suo dire, et inforça le sue  
ragioni, et indebolisce quelle del pre= 
gatore. In questi et in molti altri exem= 
pli si puote assai bene intendere che  
la rethorica di tulio nonnè pure ad inse= 
gnare piatire a le corti di ragione,  
auegna che neuno possa buona auo= 
gado essere nè perfecto se non fauella  
secondo l'arte di rethorica. Lo sponitore 
chiarisce d'alcuno dubbio.  

E T ben è uero che lo 'nsegnamento  
ch'è scritto in adietro pare che  

sia molto intorno quelle uicende  
che sono in tencione et in controuer= 
sia tra alcune persone, le quali conten= 
dano insieme l'uno incontra l'altro; et pa= 
rebbe alcuno dire, che molte uolte* man= 
da l'uno lectera a l'altro nella quale  
non pare che tencioni contra lui, altres= 
sì come una ama per amore fa canço= 
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ni e uersi de la sua donna, nella quale non à 
tencione alcuna intra lui e la donna, et  
di ciò riprenderebbe il libro et biasime= 
rebbe tulio, e lo sponitore medesimo di  
ciò che non desseno insegnamento sopra  
ciò, maximamente a dictare lectere, le  
quali si costumano et bisognano più  
souente et a più genti, che non fanno l'arin= 
gherie et parlare intra genti, ma chi  
uolesse bene considerare la propietà  
d'una lectera o d'una cançone, ben  
poria apertamente uedere che colui che  
la fa, o che la manda, intende ad alcu= 
na cosa che uuole che sia facta per colui  
a cui e'la manda. Et questo puote essere  
pregando o domandando, o comandando  
o minacciando, o confortando, o consigli= 
ando. Et in ciascuno de questi modi  
puote quelgli a cui ua la lectera o la can= 
çone o negare o difendersi per alcuna  
scusa. Ma quelgli che manda guernisce  
la sua lectera guernisce d'ornate parole et piene  
di sententia et di fermi argomenti, sì come  
crede poter muouere l'animo di colui  
a non negare. E, s'elgli auesse alcuna  
scusa, come la possa indebolire od istor= 
nare in tutto. Dunque è una tencione  
tacita intra loro, et così sono quasi  
tutte le lectere e le cançoni d'amore in  
modo de tencione o tacita od expressa;  
et se così nonnè, Tulio dice manifesta= 
mente, intorno il principio di questo  
libro, che non sarebbe di rethorica. ¶Ma  
tutta uolta, o di tencione o non di tencio= 
ne che sia, tulio medesimo di quello  
luogo innanzi, inforça i suoi insegna= 

menti in parlare et in dictare secondo    31v 
rethorica. Et là doue tulio se ne pasas= 
se o paresse che dica pure insegnamenti  
sopra dire tencionando, lo sponitore  
isforçà il suo poco ingegno in dire  
tanto e sì intendeuole che'l suo ami= 
co potrà bene intendere l'una mate= 
ria et l'altra. Ed ecco tulio che comincia  
a dire di quelle partite de la diceria,* de 
le quali non auea detto neente in adietro.  
Et queste parti sono sei, sì come pa= 
re in questo albero.  
 

Diceria  
 

Proemio                           Rispon    Conclus 
     Narra                       sione       ione  

         tione  Diuisio   Confer                      
 ne        magio 

             ne   
           
 

Q Ueste sono le sei parti Sponitore. 
che tulio mostra certamente che  

sono nella diceria o ne la pistola, spe= 
tialmente in quelle che sono tencionan= 
do, sì come pare nel detto de lo sponito= 
re qui adietro. E, sì come detto fu in  
altra parte di questo libro, Tulio re= 
ca tutta la rethorica a le cause, le quali  
sono in controuersia et in tencione, et  
ben dice tutto a certo che le parole che  
non si dicono per tencione d'una parte in= 
contro ad un'altra non sono per forma  
nè per arte di rethorica. Ma perciò che la  
pistola, cioè la lectera dictata, spessa= 
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mente nonnè per modo de tencione nè  
di contendere, anzi è un presente che  
uno manda a un altro, nel quale la  
mente fauella et aè udito colui che  
tace, et di lontana terra domanda et  
acquista, la gratia s'inforça e l'amo= 
re ne fiorisce, et molte cose mette in i= 
scriptura le quali si temerebbe o non  
saprebbe dire a lingua in presentia;  
sì dicera lo sponitore un poco del' oppi= 
nione de'saui et de la sua medesima in  
quella parte* c'apertiene a dictare, sì  
come promise al cominciamento de que= 
sto libro. Et dice che dictare è uno  
diricto et ornato tractamento de ciascu= 
na cosa, conueneuolemente a quella co= 
sa acconcia. Questa è la diffinitio= 
ne del dictare. et perciò conuiene intende= 
re ciascuna parola dessa diffinitio= 
ne.† Onde nota che dice diricto trac= 
tamento perciò che le parole che si metto= 
no in una lectera dictata debbono es= 
sere messe a diricto, si chè s'acordi il no= 
me col uerbo, e'l mascolino col femini= 
no, e'l plurale e'l singulare, e la prima  
persona e la seconda, e la terça, et l'altre  
cose che si 'nsegnano in gramaticha,  
delle quali lo sponitore dicerà un po= 
co in quella parte del libro che fie  
più auenante; et questo diricto tracta= 
mento si richiede in tutte le parti  
di rethorica dicendo et dictando. Et di= 
ce ornato tractamento perciò che tutta  
la pistola de essere guernita de parole  
auenanti et piaceuoli et piene de buo= 
ne sententie. Et anche questo ornato 

si richiede in tutte parti di rethorica, sì   32r 
come fue detto in adietro sopra'l testo  
di tulio. Et dice tractamento di ciascu= 
na cosa perciò che, sì come dice boetio, on= 
gni cosa proposta a dire puote essere ma= 
teria del dictatore. Et in questo si diui= 
sa da la sententia di tulio, che dice che la  
materia del parliere non è se non in tre co= 
se, ciò sono dimostratiuo, deliberatiuo  
et iudiciale. Et dice conueneuolemente  
acconcio a quella cosa perciò che conuiene  
al dictatore aguisare† le parole a la sua  
materia, et ben potrebbe il dictatore dice= 
re parole diricte et ornate, ma non uar= 
rebbe neente s'elle non fossero acconcie a la 
materia, et così è diuisato da ciò che di= 
ce tulio. Et perciò di queste due manie= 
re, cioè del dicere et del dictare, et de lo= 
'nsegnamento dell'uno et dell'altro potrà  
l'amico de lo sponitore prendere la di= 
ricta uia. ¶ Et per questo diuisamento  
conuiene che le parti de la pistola si di= 
uisino da quelle de la diceria che tulio  
à detto che sono sei. Ciò sono: exordio, 
narratione, partitione, confermamen= 
to, riprensione et conchiusione. Et  
oppinione de Tulio è che exordio sia  
la prima parte de la diceria, il quale  
apparecchia l'animo del'uditore a l'al= 
tre parole che rimagnono a dire, et  
questo è appellato prologo dalla gente. 
 ¶ Et dice che narratione è quella par= 
te de la diceria nella quale si dicono  
le cose che sono essute, o che non sono es= 
sute, come se essute fossoro. E questo  
è quando l'uomo dice il facto sopra 

 
*di rettorica  †asettare  
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il quale* forma de la sua diceria. ¶ Et di= 
ce ch'è partigione quando il parladore  
à narrato e à contato il facto, ed esso uie= 
ne partendo la sua ragione et quella de= 
l' auersario, et dice: questo fue così, et que= 
st'altro così. Et in questo modo accol= 
glie quelle partite che sono allui più  
utile et più contrarie al' auersario, et af= 
ficcale al'animo del'uditore; et allora  
pare c'abbia detto tutto il facto. ¶ Et  
dice che confermagione è quella par= 
te de la diceria nella quale il parlieri  
reca argomenti et assegna ragioni per le  
quali agiugne fede et auctoritade al= 
la sua causa. ¶ Et dice che riponsione 
è quella parte de la diceria ne la quale  
l'aringatore† reca ragioni‡ et argomen= 
ti per li quali attassa et menoma et inde= 
bolisce il confermamento del'auersario.   
¶ Et dice che conchiusione è la fine e'l  
termine de tutta la diceria. ¶ Que= 
ste sono le sei parti che dice Tulio ke  
sono et debbono essere nella diceria; et di 
ciascuna tratterà il libro qua innanzi 
sofficientemente. ¶Ma in questo k'è  
detto puote huomo intendere che  
queste sei medesime possono conue= 
nire in una pistola, di tale materia  
puote ella essere. Ma tutta uolta, de  
qualunque materia sia nelle tre de que= 
ste sei parti s'acorda bene la pistola  
colla diceria, cioè in exordio, narra= 
tione et conclusione. Ma l'altre, cioè  
diuisione,§ confermamento et riprensio= 
ne, possono più lieuemente rimanere  
et non auere luogo nela pistola. ¶ Tut= 
 

to altressì la pistola àe .v. parti, de le   32v 
quali l'una può bene rimanere et non  
auere luogo ne la diceria, cioè saluta= 
tione. L'altra, cioè petitione, auegna kè  
tulio nolla nominasse intra le parti  
de la diceria, sì ui puote et dee auer luo= 
go in tal maniera c'apena pare che  
diceria possa essere sanza petitione. Dun= 
que le parti de la pistola sono .v., ciò so= 
no salutatione, exordio, narratione,  
petitione et conclusione, sì come pare  
in questo albero:  

epistola  

 
Saluta=  exordio  narra=  Petitio=  Conclu=  

tione                 tione      ne            sione 
 

E S'alcuno doman= Sponitore. 
dasse per qual cagione Tulio intra= 

lasciò la salutatione et nonne tractò  
nel suo libro, certo lo sponitore ne ren= 
dà bene ragione in questo modo. ¶ Cer= 
ta cosa è che il§ libro di tulio tracta de 
le dicerie che si fanno in presentia, ne le  
quali non bisogna di contare il nome  
del dicitore¶ nè dell'uditore, ma ne la pi= 
stola bisogna di mettere le nome del  
mandante et del riceuente, c'altrimenti non  
si potrebbe fare sapere a certo nè l'uno  
nè l'altro. ¶ Apresso ciò, la salutatio= 
ne par che sia del'exordio; chè sança  
fallo chi saluta altrui per lectera già  
pare che cominci suo exordio. E tulio 
 
 
                  tratto. 
 

*esso ferma la  †il parliere ‡et cagioni  §partigione  §Tullio nel suo  ¶parlieri 
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tracto de lo exordio compiutamente,  
non curò di diuisare de la salutatione,  
nè distendere il suo conto intorno le sa= 
luti, maximamente perciò che pare che  
rechi tutta la rethorica a parlare in con= 
trouersia tentionando. Et perciò fuoro  
alcuni che diceano che salutatione  
non era parte de la pistola, ma era un  
titolo fuor del facto. E io dico che  
la salutatione è porta de la pistola, la  
quale ordinatamente chiarisce le no= 
mora e meriti de le persone e l'affectione  
del mandante. Et nota che dice porta,  
cioè entrata de la pistola, et che chiarisce  
le nomora, cioè del mandante et del rice= 
uente. Et dice i meriti de le persone, cioè  
il grado et l'ordine suo, sì come a dire:  
Innocentio papa, Federigo Imperadore,  
Acchiles caualiere, Oddofredi giu= 
dice, et così dell'altre gradora. Et dice 
ordinatamente, cioè che mette il nome  
e'l grado ciascuno come s'auiene. Et  
dice l'affectione del mandante, cioè  
com'elgli manda al riceuente salute,  
o altra parola di bene, o per auentura  
de male, secondo la sua affectione, cio= 
è secondo la sua uoluntade. Adunque  
pare manifestamente che la salutatio= 
ne è così parte de la pistola, come l'oc= 
chio dell'uomo. Et se l'occhio è no= 
bile membro del corpo,* dunque è la sa= 
lutatione nobile parte de la pistola,  
che altressì allumina tutta la lecte= 
ra come l'occhio allumina l'uomo.  
Et al uer dire, la pistola nella quale  
nonn'à salutationee, è altrettale come 

la casa che nonn’a ne porta nè entrata, et  33r 
come il corpo uiuo che non a occhi, et perciò  
falla chi dice che salutatione è un titolo  
fuori del facto. Anche si scriue et s'inchiu= 
de et sugella dentro. Ma titolo de la pisto= 
la è la soprascripta di fuori, la qual dice  
a cui sia data la lectera. ¶Ben dico c'al= 
cuna uolta il mandante non scriue la salu= 
tatione, o per celare le persone se la lectera ue= 
nisse data altrui, o per alcun'altra cagione.  
¶ Nè non dico che tutta fiata conuegna sa= 
lutare, ma ora per desiderio d'amore, or per 
solazzo, si mandano altre parole, che  
portano più incarnamento et giuoco, che  
non fa a dire pur salute. Et a maggiore  
non dee huomo mandare salute, ma altre  
parole che significanza abbiano di reue= 
rentia et deuotione. Et taluolta a nemici  
non scriuemo altro che le nomora et tace= 
mo la salute. O per auentura mettemo al= 
cuna altra parola che significa inden= 
gnemento o conforto de ben fare, o altra  
cosa, sì come fa il papa, che scriuendo  
a li giudei o ad altri huomini che non sono  
de la nostra cattolica fede, od a'nemici  
de la santa chiesa tace la salute. E taluol= 
ta mette in quel luogo spirito di più  
sano consiglio, o conoscere uia de ue= 
ritade o d'abondare in opera de pietade 
et simili cose.79 Lo sponitore tracta qui  

A Dunque dee prouede= de dictare  
re il buono dictatore che, simile= 

mente come saluta un huomo un altro  
trouandolo in persona, così il dee salutare  
in lectera mettendo et adornando parole  
secondo che la conditione del riceuente 

*dell'uomo 
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richiede. Chè quando huomo ua da= 
uanti a messer lo papa, o dauanti impe= 
radore o d'altro segnore ecclesiastico  
o secolare, certo è* ua con molta reuerentia  
et inchina la testa. Galafiata si mette  
ginocchione in terre per basciare il pie= 
de al papa, et allo'mperadore, tutto altres= 
sì dee il dictatore nominare lo rice= 
uente e la sua dignità con parole di  
sua honoranza et metterlo dinanzi. Ap= 
presso dee nominare sè medesimo e la  
sua dignitade. Poi dee scriuere la  
sua affectione, cio quello che deside= 
ra che uegna a colui che riceue la  
lectera, sì come saluto o altro che sia  
auenante. Tuttauolta guardino  
che l'affectione sia di quella guisa  
et di quella parole che si conuegnano  
al mandante et al riceuente, chè quando  
noi scriuemo al maggiori di noi  
o di nostro paraggio o di minore  
grado, noi douemo mandare tali pa= 
role che siano accordanti a le persone  
et al loro stato. Et non pertanto ch'io ab= 
bia detto che'l nome del maggiore et 
del pari si debbia mettere dinanzi  
et del pari altressì. Io ben ueduto alcu= 
na fiata che per grandi prencipi et  
segnori scriuendo a mercatanti, o da al= 
tri minori mettono dinanzi il no= 
me di colui a cui elgli mandano,  
et questo è contra l'arte; ma fannolo  
per conseguire alcuna utilitade, perciò  
sia il dictatore accorto et aueduto  
in fare la salutatione auenante  
et conueneuole d'ogni parte,† si chè 

in essa medesima conquisti la gra=     33v 
tia e la beniuogliença del riceuente,  
sì come noi dimosterremo auanti  
secondo la rethorica di tulio. Et ben'è  
questa materia sopra la quale lo spo= 
nitore potrebbe dire lungamente  
et non sanza molta‡ utilitade. Ma  
considerando che sottilitade perchè' l uer= 
bo non si mette nella salutatione, et per che'l  
nome del mandante si mette in terça  
persona per significamento di maggio= 
re humiltade, et perche tal fiata si scri= 
ue pur una§ lectera del nome, pare  
che toccha più a'dictatori in latino  
che'n uolgare, sene passerà lo sponi= 
tore breuemente, et seguirà la mate= 
ria di tulio per dicere dell'altre parti  
de la diceria, et di quelle de la pistola,  
sì come porta l'ordine. ¶ Et in questo  
luogo si parte il conto de la saluta= 
tione, et dicerà del'exordio in due  
guise: l'una secondo che ne dice tulio  
et che pare che s'apertenga a diceria,  
l'altra secondo che si conuiene ad una  
lectera dictata e la diceria medesi= 
ma, oltre quello che porta il testo  
di tulio. Qui dice Tulio perch'elgli  
parlera d'exordio primamente  

E T perciò che exordio de esse= 
re prencipe de tutti, et noi  

primieramente daremo inse= 
gnamenti in fare exordij.  

U Olendo Tulio trac= Sponitore. 
tare del'exordio prima che del= 

l'altre parti de la diceria, sì l'appella  
prencipe de tutte l'altre parti; et certo 

*elli †canto ‡grande §la primiera 
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è de ragione: l'una per che si mette et si  
dice tuttora dauanti a l'altre. L'altra per= 
ciò che ne lo exordio pare che noi ac= 
conciamo et apparecchiamo l'animo  
dell'uditore ad intendere tutto ciò  
che noi uolemo dire poi. Tulio di= 
ce che è exordio.  

E Xordio è un detto il quale  
acquista conueneuolemen= 

te l'animo del'uditore al'altre  
parole che sono a dire; la qual co= 
sa auerrà se farà l'uditore beni= 
uolo, intento et docile. Per la qual  
cosa chi uorrà bene exordire  
la sua causa, al lui conuerta di= 
ligentemente* conoscere dauanti  
la qualitade della causa. Sponito=  

P Oi che Tulio auea contate re. 
le parti de la diceria, sì uuole in que= 

sta parte tractare de ciascuna per sè  
diuisamente, et prima del exordio, del  
quale tracta in questo modo: Pri= 
mieramente dice che è exordio, mostran= 
do che tre cose douemo noi fare nel' 
exordio, cioè fare che l'uditore dauan= 
ti cui noi dicemo sia inuer noi beni= 
uolente et intento et docile a cciò ke  
noi uolemo dire. Et perciò ne conuiene  
conoscere la qualitade del conuenente  
sopra 'l quale noi douemo dire o  
dittare. nel secondo luogo diuide l'e= 
xordio in due parti, cioè principio  
et insinuatione, et mostrane in quale  
conuenente noi douemo usare prin= 
cipio, et in quale insinuatione.  
¶Nel terço luogo n’ensega† donde 

noi pottemo trarre le ragioni per ac=   34r 
quistare beniuogliença, attentione  
et docilitade, et come noi douemo que= 
ste tre usare in quello exordio ch'è  
appellato principio, et come in quello  
ch'è appellato insinuatione.  ¶ Nel  
quarto luogo pone le uertudi e uiçi  
del'exordio. ¶ Et perciò dice che exor= 
dio è^

unoadornamento de parole le quali  
il parladore e'l dictatore propone dauan= 
ti nel cominciamento del suo dire in ma= 
niera de prolago, per la quale cosa si sfor= 
ça di dire et di fare sì che l'uditore sia  
beniuolo uerso lui, cioè ch' elgli piac= 
cia esso e'l suo parlamento. E procac= 
ciasi de dire et de fare sì che l'uditore  
sia intento al lui et al suo detto, Simi= 
lemente si studia di dire et fare sì che  
l'uditore sia docile, cio che imprenda et  
intenda la força delle parole, et perciò  
dico che immantenente che l'uditore è  
docile siche uoglia intendere et cono= 
scere la natura del facto e la força de le  
parole, sì è elgli intento. Ma perchè  
l'uditore sia intento a udire, puote  
bene essere che non sia docile a intendere.  
Et di ciascuno di questi‡ dicerà il conto  
quando uerrà suo luogo, ma perciò che'l  
dicitore§ che non conosce dinanzi di che  
maniera et di che ingeneratione sia  
la sua causa non puote bene auenire  
a le tre cose che son dette in adietro,  
cioè che l'uditore sia beniuolo, intento  
et docile, sì dicerà tulio quante et quali  
sono le generationi de le cause, in que= 
sto modo: Tulio dice de le cinque  

*procedere e  †ne fa intendere  ‡tre  §parliere 
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qualitadi delle cause.  

L E qualitade delle cause sono  
.v. honesto, mirabile, uile,  

dubbioso et oscura. Sponitore.  

I N questa piccola parte nomina  
tulio le qualitadi delle cause, cioè  

de quante generationi sono le dicerie.  
Et se alcuno m'aponesse che Tulio  
dice contra ciò ch'elgli medesimo auea  
detto in adietro, cioè che li generi e le qua= 
litadi son tre, Dimostratiuo, Delibe= 
ratiuo, et Giudiciale. E ora dice che  
sono .v. cioè Honesto, Mirabile, Vile,  
Dubbioso et oscuro. Io risponderei che  
le primiere tre son qualitadi substan= 
tiali sì incarnate a la causa che non si puo= 
te uariare. Onde quella causa ch'è de= 
liberatiua non puote essere non deliberati= 
ua,* et quella che demostratiua non puo  
essere non demostratiua. Altressì dico de 
la iudiciale, ma quella causa che è ho= 
nesta puote bene essere non honesta, et  
quella ch'è mirabile puote essere non mi= 
rabile, et così dico de la uile et de la oscu= 
ra et de la dubbiosa. Adunque sono que= 
ste qualitadi accidentali che possono  
essere et non essere; ma le prime tre sono 
sustantiali che non si possono mutare.  
Tulio del'onesta qualitade  

H Onesta qualitade di causa 
è quella la quale inconta= 

nente, sança nostro exordio,  
piace al'animo del'uditore  

Q Uella causa è hone= Sponitore. 
sta sopra la quale dicendo paro= 

le, immantenente, sanza fare prologo, 

l'animo del'uditore si muoue a cre=        34v 
dere et a piacere le parole che'l parlie= 
re dice sopra'l conuenente; et in questo  
non fa bisogno usare parole per acqui= 
stare beniuolgliença del'uditore, perciò  
che l'onestade de la causa l'à già acqui= 
stata per sua dignitade, sì come nella  
causa di colui che accusa il furo, o che  
difende il padre, o l'orfano, o le uedo= 
ue o le chiese. Tulio de la mirabile  

M Irabile è quel= qualitade 
lo dal quale è straniato  

l'animo di colui che dee udire. 

Q Vella causa è appel= Sponitore. 
lata mirabile la quale è di tale  

conuenente che dispiace al'uditore, per 
ciò ch'è di sozza et di crudele operatione,  
et perciò l'animo del'uditor è contra noi  
et istraniato da la nostra parte; et in  
questo bisogna d'acquistare beniuo= 
lençia sì che l'uditore intenda. Si  
come ne la causa di colui c'auesse mor= 
to il suo padre o facto furto o incen= 
dio. Dunque potemo intendere che  
una medesima causa puote essere  
honesta et mirabile: honesta dall'u= 
na parte, cioè di colui che difende  
il suo padre. Mirabile dall'altra par= 
te, cioè di colui medesimo ch'è contra  
la sua madre propia, et di questo uno  
exemplo si possono intendere tutti i si= 
miglianti. Tulio dice del la uile qua= 

V Ile è quello lità di causa  
del quale non cura l'uditore  

et non pare che sia da mettere gran= 
de opera a intendere. Sponitore. 

*dimostratiua 



158 
 

 

  



159 
 

Q Vella causa è appellata uile la qua= 
le è de piccolo conuenente, sì che non 

pare che ne sia molto da curare, e l'u= 
ditore non si marauiglia molto* ad in= 
tendere. Sì come la causa d'una gal= 
lina o d'altra cosa che sia de piccolo  
ualore. Et in questa causa douemo  
noi procacciare† che l'uditore sia inten= 
to a le nostre parole. Tulio dice de la  
dubitosa qualità di causa. 

D Ubitoso è quello nel quale  
o la sententia è dubbia, o la ca= 

usa è in parte honesta, et in parte  
sozza et disonesta, si chè ingenera 
beniuoglenzia et offensione.  

Q Vella causa è ap= Sponitore. 
pellata dubitosa nella quale  

l'uditore non è certo a che la cosa deb= 
bia peruenire, o in che sententia tor= 
ni alla fine. Sì come nella causa  
d'orestes che dicea c'auea morta la  
sua madre giustamente per due cagio= 
ni: l'una perciò ch'ella auea morto il  
suo padre,‡ l'altra perciò che dio appol= 
lo glile comandò. Onde l'uditore  
nonnè certo la quale de queste due  
cagioni caggia in sententia. Altressì  
è dubitosa quella§ parte doue par= 
te d'onestade et perciò piace all'udito= 
re, e à parte de disonestade, et perciò  
piace al'uditore, Sì come nella  
causa de un figliuolo: d'un ladro¶ che  
fu accusato de furto e'l figliuolo si s= 
forçaua di difenderlo in tutte gui= 
se. Certo la causa era honesta quan= 
to in difendere lo padre, ma era 

disonesta quanto in difendere lo furto. 35r 
Tulio del'oscura qualità di causa. 

S Curo è quello nel quale l'u 
ditore è tardo, o per auentura  

la causa è impigliata de conue 
nenti troppo malageuoli a cono= 
scere. Sponitore  

D Ice tulio che quella causa è appel= 
lata oscura ne la quale l'udito= 

re è tardo, cioè che non intende ciò che  
portano le parole del dicitore sì bene,  
si tosto come si conuiene, perciò che nonné||  
ben sauio, o forse ch'è affaticato per li  
detti d'altri parladori c'aueano detto  
innanzi; o per auentura la causa è impiglia= 
ta di cose et di ragioni che sono** mala= 
geuoli ad intendere. Tulio dice de  
la diuisione del'exordio et rende la ca=  

E T perciò che la qualita= gione. 
di de la cause sono tanto di= 

uerse, sì conuiene che li exordij  
siano diuersi et dispari et non si= 
mili in ciascuna qualitade de  
cause; per la qual cosa exordio si  
diuide in due parti, ciò princi= 
pio et insinuatione. Sponitore. 

P Erciò, dice tulio, che le generatio= 
ni e le qualitadi de le qualitidati††  

sono tanto diuerse, cioè che sono in .v.  
modi sì come detto è qui di sopra, et  
l'uno modo nonnè accordante col= 
l’altro, sì conuiene che in ciascuna qua= 
litade de cause et in ciascuna de' detti .v.  
modi si abbia suo modo in fare ex= 
ordio, tale che si conuegna a la qualita= 
de sopra la quale noi douemo par= 

 

* sine trauaglia  †di fare sé  ‡l'altre perciò ch'ella auea morto il suo padre  §causa nella quale àe  ¶furo ||è forse  
**oscure e  †† cause 
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lamentare o dictare. Et uolendo tulio  
insegnare apertamente, si dice che exor= 
dio è de due maniere; uno che s'appella  
principio, et un'altro ch'è appellato insi= 
nuatione; et di ciascuna dicerà elgli in= 
teramente. Et così potemo et douemo sa= 
pere che le cause sopra le quali dice al= 
cuno parlatore, o sopra le quali dice* al= 
cuno dictatore sono .v. ciò sono: ho= 
nesto, mirabile, dubitoso, uile, et oscu= 
ro, sì come pare in adietro. Et sopra  
tutte qualitadi sono due modi d'e= 
xordio et non più, cioè principio et in= 
sinuatione. Dice che è prohemio. Te=  

P Rincipio è un detto lo sto 
quale apertamente et in poche 

parole fa l'uditore beniuolo,  
o docile, o intento. Sponitore. 

Q Vella maniera d'exordio è appel= 
lata principio quando il dici= 

tore† o'l dictatore quasi incontanen= 
te a la comincianza del suo dire, san= 
ça molte parole et sanza neuno infi= 
gnimento ma parlando tutto fuori  
apertamente, fa l'animo del'uditore  
beniuolente allui, o alla sua causa, o  
talora il fa docile, o intento, si come  
fece pompeio a'romani parlando  
del conuenente de la guerra con giulio  
cesare, che fece cotale exordio: Per= 
ciò che noi auemo il diricto dalla  
nostra parte, et combattemo per difen= 
dere la nostra ragione et del nostro  
comune, sì douemo noi auere sicu= 
ra speranza che li dii saranno in nostro  
aiuto. Tulio dice che è insinuatione. 

I Nsinuatione è un detto il          35v 
quale, con infignimento par= 

lando dintorno, couertamente  
entra nell'animo del'uditore.  

T Ulio dice ke quel= Sponitore.  
la maniera d'exordio è appella= 

ta insinuatione quando il parliere  
o'l dictatore fa dinanzi un lungo pro= 
lago de parole coperte, infingnendo  
de uolere ciò che non uuole, o di non  
uolere quello che uuole.‡ E così ua  
dintorno con molte parole per sorpren= 
dere l'animo dell'uditore sì che sia be= 
niuolo o docile, o intento; sì come  
disse Sino parlando a coloro che ri= 
teneano la sua persona in grauosi tor= 
menti: Infino a ora u'o io pregato  
che mi traeste di tante pene; oggimai  
non domando io se non la morte, ma  
grandissime tesauri aurei dati a chi  
m'auesse scampato. Et in questo modo 
copertamente si infignea di non uole= 
re quello che uolea, per uenire in ani= 
mo di loro che lo scampassero per auere,  
da che mercè non ualea.80 ¶Et così à  
diuisato il maestro§ che è principio  
et che è insinuatione; ogimai dice= 
rà quale de questi due modi d'exor= 
dio noi douemo usare in ciascuna  
de' .v. modi de cause, cioè nell'hone= 
sto, nel mirabile, nel uile, nel du= 
bitoso et nell' oscuro. Tulio della  
admirabile generatione. 

N Ella mirabile generatione  
di causa, se l'uditore non  

fosse del tutto turbato contra 

*scriue  †parliere  ‡dee uolere  §conto 
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noi, ben potemo acquistare  
beniuoglienza per principio,  
ma s'e troppo malamente fosse  
straniato uer noi, allora ne con= 
uiene fuggire a insinuatio= 
ne, in perciò che uolere così isbri= 
gatamente pace et beniuogliença  
da le persone adirate non solamen= 
te non si truoua, ma crescie et infiam= 
masi l'odio. Sponitore. 

I N adietro è bene detto che quella  
causa è appellata mirabile la qua= 

le è di rea oeratione, si chè pare ke  
dispiaccia al'uditore. Et perciò dice  
Tulio che quando la nostra causa è  
mirabile puote bene essere alcuna  
uolta* che l'uditore non sia del tutto 
cruccioso contra noi. Et allora potre= 
mo noi acquistare la sua beniuolen= 
tia per quel modo d'exordio ch'è appel= 
lato principio, cioè dicendo un brie= 
ue prologo in parole aperte et poche.  
Ma se l'uditore fosse iroso et crucciato  
uerso† noi malamente, certo in quel  
caso ne conuiene ritornare al'altro  
modo d'exordio, cioè insinuatione,  
et fare un bel prolago di parole in 
finte et coperte, si chè noi possiamo  
mitigare l'animo suo, et acquistare  
sua benuogliença et ritornare in suo  
piacere. C'al uer dire, quando l'uditore  
è adirato et cruccioso, chi uolesse  
acquistare dallui pace così subi= 
tamente per poche et aperte parole, di= 
cendo il facto tutto fuori, certo nol= 
la trouarebbe, ma crescerebbe l'ira 

et infiammerebbe l’odio. et perciò dee an= 36r 
dare dintorno et intrarli sotto co= 
pertamente. De la uile qualita de 

N Ella causa laqua=  cause. 
Le e di uile conuenente. 

Per cagione di trarla de uiltança 
et de dispregio ne conuiene fare 
L’uditore intento. Sponitore. 

Q Vando la nostra causa è uile cioè 
de piccolo conuenente siche l’udito= 

re poco cura de l’ontendere. allora ne 
conuiene usare principio. et in esso fare 
che l’uditore sia intento a le nostre pa= 
role. Et questo potemo ben fare tra= 
endola de uilezza et inalçandola et  
facendola grande. sicome fece uir= 
gilio uolendo trattare dell’api.81 Io 
dicero cose marauigliose et grandi 
de le piccole api. De la dubitosa qua 

D E la dubitosa quali=  liter 
tade di causa sella sententia 

e dubbia si conuiene incomincia= 
re l’exordio dalla sententia mede= 
sima ma s’ella causa è parte ho= 
nesta et parte disonesta si conuie= 
ne acquistare beniuogliença 
si che paia che tutta la causa ri= 
torni in honesta qualitade. 

L A causa dubito. Sponitore. 
sa sicome fu detto in adietro è 

in due maniere, l’una che la sententia 
è dubbia sicome nel’exemplo d’ore= 
stes che per due cagioni et ragioni 
dicea cauea benfacto d’uccidere la 
madre. Et in quel caso douea elgli 
incominciare il suo exordio da quella  
 
 

*fiata  †contra 
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ragione la quale elli più ferma nel  
suo animo di uolere prouare, et per la qua= 
le elgli crede d'auere la sententia in aiu= 
to, ma se il conuenente è dubitoso perciò  
che sia in parte honesta et in parte disone= 
sta, in quel caso dee il buono parliere 
 acquistare nell'exordio beniuolençia  
dal'uditore per principio, sicchè tutta la  
causa paia che sia honesta. Del onesta  

Q Vando la causa fia qualità.  
honesta, o potemo intrala= 

sciare lo principio, o, senne pare  
conueneuole, cominceremo a la  
narratione o da la legge, o d'alcu= 
na fermissima ragione de la no= 
stra diceria, ma senne piace usare  
principio, douemo usare le parti  
de beniuolgliença per accrescere quel= 
la. Sponitore. 

Q Vando il conuenente sopra 'l quale  
ne conuiene dire è honesto, certo  

per la natura del facto propia auemo noi  
la beniuolgiença dell'uditore sança al= 
tro adornamento de parole. et perciò quando  
noi uenimo a dire noi potemo bene  
intralasciare lo principio, et non fare neu= 
no exordio nè prologo de parole, et co= 
minciare* de quella legge che toccha al= 
la nostra materia, o da quella ragio= 
ne la quale sia più fermo argomento  
et più certo. Ma senne piace usare  
principio et fare alcuno prolago, cer= 
to noi lo potemo benfare, non per acqui= 
stare beneuogliença ma per crescere quel= 
la che u'è. Et perciò in questo caso il no= 
stro principio de essere in parole appro= 

 

piate a beneuoglienza. De l'obscura         36v 
qualità de cause. 

N Ella causa la quale è oscura  
conuiene che nel nostro prin= 

cipio noi facciamo che l'uditore  
sia docile. Sponitore. 

I N adietro fue mostrato qual cau= 
sa è, et quando sia oscura. et perciò dice  

Tulio che nella causa la quale è oscu= 
ra al'uditore a intendere noi doue= 
mo usare quella parte del'exordio  
la quale è appellata principio. Et in  
quello douemo noi sì dire che l'udi= 
tore sia docile, cioè che la intenda et  
senta la natura del facto, in questo  
modo: che noi diceremo in poche paro= 
le sommatamente la sustantia del facto  
dell'una parte et dell'altra. Et poi che  
noi uedremo che l'uditore sia appa= 
recchiato et intendere il facto, noi an= 
dremo innanzi a dicere la nostra ra= 
gione sì come si conuiene al facto.  
Conchiude ciò c'à detto, et dice di ciò  

E T perciò che infino che dirà 
ad ora noi auemo detto che  

si conuiene^
farenel'exordio, oggimai  

rimane a dimostrare per quali  
ragioni ciascuna cosa si possa  
fare. Sponitore. Ser B.L. 

I Nfino a questo luogo à insegnato 
tulio tutto ciò che si conuiene di= 

re o fare nel'exordio; et perciò ch'elgli  
à detto in quale exordio o in quale  
causa ne conuiene usare parole per ac= 
quistare beneuogliença, sì uuole elgli  
da qui innanzi mostrare le ragioni 

* la nostra diceria alla narrazione, cioè pur dire lo fatto; e bene potemo cominciare 
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come si puote ciò fare: et questo insen= 
gnamento fa bene di sapere. Onde s'acqui= 

B Eniuogliença s'a=  sta beniuolença.* 
cquista di quattro luogora: da 

la nostra persona, da quella de'no= 
stri auersarii, da quella de giudi= 
ci et dalla causa. Sponitore. 

I N questa parte insegna Tulio acqui= 
stare beniuogliença, et perciò ch'ella non  

si puote auere se non per quello che s'aper= 
tiene alla persone et al facto, sì dice che  
quattro luogora sono dalle quali muo= 
ue beniuoglienza. Il primo luogo si è  
la nostra persona, et di coloro per cui noi  
dicemo. Il secondo luogo si è la perso= 
na de'nostri auersari et di coloro con= 
tra cui noi diciamo. Il terço luogho  
si è la persona de'giudici, cioè la persona  
di coloro dauanti cui noi dicemo. Il  
quarto luogo si è la causa, il facto, e'l  
conuenente sopra 'l quale noi dicemo.  
et di ciascuno dicerà l'autore† ordina= 
tamente et sofficientemente. De che s'ac= 
quista beniuogliença de la nostra per= 

D Alla nostra persona sona.‡  
se noi dicemo sanza super= 

bia de'nostri facti et de'nostri of= 
fici; et se noi ne leuiamo le no= 
stre colpe che ne sono apposte,  
e le disoneste suspitioni; et se noi  
contiamo li mali che ne sono  
auenuti e li'ncrescimenti che  
sono presenti; et se noi usiamo  
preghiera et scongiuramento  
humile et inclino. Sponitore. 

C Onquistare beniuoglença dalla 

  
 

persona nostra si è dicere de la nostra perso=37r 
na et di coloro per cui noi dicemo, quelle 
pertinenze per le quali l'uditore sia beniu= 
olo uerso noi. E sappie che certe cose s'a= 
pertegnono a le persone et certa a la causa.  
Et di queste pertinenze tracterà il conto 
sofficientemente, et fie molto bella, et utile 
materia ad imprendere. Et qui pone tu= 
lio quattro modi d'acquistare beniuo= 
gliença dalla nostra persona. ¶ Il primo  
modo si è se noi dicemo sanza superbia, 
dolcemente et cortesemente, de'nostri facti  
et de'nostri officii. Et intendi che dice fac= 
ti quelgli che noi facemo non per distrec= 
ta di legge o per força, ma per mouimento  
di natura. ¶ Et così dicendo Dido d'eneas  
acquistò la beniuoglienza de l'uditori:  
Io dice ella, accolsi et riceuetti in sicura  
magione colui ch'era cacciato in periglio  
di mare, et quasi anzi ch'io udisse il  
suo nome gli diedi il mio reame. Et  
così dice ch'ella si mosse a pietade sopra  
Eneas quand'elli fuggìa de la destruc= 
tione de troia. Et al uer dire noi aue= 
mo mercè et pietade de le strane genti  
per natura, et non per distretta. Ma ofici  
sono quelle cose le quali noi facemo  
per distretta, non per mouimento di natura.  
Onde dice Tulio che dell'uno et dell'altro  
douemo dire temperatamente sanza soper= 
bia. ¶ Il secondo modo si è se noi ne le= 
uiamo da dosso a noi et a'nostri le colpe  
e le disoneste sospitioni che ci sono mes= 
se et apposte sopra. Et intendi che colpe  
sono appellate quei peccati che sono  
apposte altrui apertamente dauanti 

*De'quattro luoghi della temperanza  †il conto  ‡Tullio sopra lo prolago 
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al uiso, sì come fue apposto a boetio ke  
elgli auea composte lectere del tradi= 
mento del'omperadore, il quale pecca= 
to elgli remoueo per una pertenentia di  
sua persona, cioè per sapientia, dicendo così:  
de le lectere falsamente composte che con= 
uiene dicere la frode de le quali sareb= 
be manifestamente paruta se noi fossi= 
mo essuti a la confessione del'accusato= 
re. Le disoneste sospitioni sono le col= 
pe c'altre pensa in contra ad un altro,  
ma nolle appone dauanti al uiso. Sì co= 
me molti pensauano che boetio ado= 
rasse i demoni per desidero d'auere le di= 
gnitadi. E questa sospitione si leuò el= 
gli parlando a la filosofia, che disse: men= 
tiro, che pensaro ch'io sozzasse la mia con= 
scientia per sacrilegio o per parlamento de  
mali spiriti. Ma tu filosofia commessa in  
me cacciau^

ia del mio animo ogni de= 
siderio delle mortali cose. E così par= 
ue che uolesse dire: poi che in me auea  
sapientia, non era da credere che in me fos= 
se così laido fallimento. Tutto altressì  
Elena, uolendosi leuare la sospitio= 
ne che'l suo marito auea di lei, disse:  
Elli che si fida in me de la uita, dubita  
per la mia biltà; ma cui assicura pro= 
dezza, non dourebbe impaurire l'altrui  
bellezza. ¶ Il terço modo è se noi con= 
tiamo i mali che sono auenuti e li 'n= 
crescimenti che sono presenti. Così boe= 
tio, contando ciò che auenuto era,  
acquistò la beniuolenza del'uditore,  
dicendo: per guiderdone della uerace uer= 
tude soffero pene de falso incolpa= 

 

mento. Et dido, dicendo i suoi mali             37v 
dopo'l dipartimento d'enea, acquistò  
la beniuolenza per la sua misauentura.  
Et disse: io sono cacciata et abbandono  
il mio paese e la casa del mio marito  
et uo fuggendo per grauosi cammini  
in caccia de'nemici. Altressì Julio ce= 
sare, uedendosi in periglio de guerra,  
contò i mali c'allui poteano aueni= 
re, per confortare i suoi a battaglia,  
et disse: Ponete mente a le pene di C.  
guardate le catene et pensate che que= 
sta testa è presso a'ferri e li membri a spez= 
çamento. ¶ Il quarto modo è se noi  
usiamo preghiera o scongiuramento  
humile o inchino, cioè deuotamen= 
te et con reuerentia chiamare merce= 
de con grande humiltade. Et intendi  
che preghiera è appellata sança  
scongiuramento. Verbi gratia: Pompeio, 
uedendosi a la pugna de la mortal  
guerra di Cesare, confortando i suoi  
di battalglia disse: Io ui priego de' 
miei ultimi facti, et delgli anni de la  
mia fine, perchè non mi conuegna essere  
seruo in uecchiezza, il quale sono usa= 
to di segnoreggiare in giouane eta= 
de. Et queste preghiere talfiata  
sono aperte, sì come quelle de pompeio,  
talfiata sono ascose, sì come quelle  
di dido in queste parole ch'ella man= 
dò ad eneas: Io, disse ella, non dico que= 
ste parole perch'io ti creda potere muo= 
uere; ma poi ch'io o perduto il buono  
pregio e la castità del corpo et dell'a= 
nimo, nonnè grande cosa a perdere 
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le parole e le cose uili. Ma scongiu= 
ramento è quando noi preghiamo alcu= 
na persona per dio o per anima o per parenti  
o per auere o per altro modo di scongiur= 
are, sì come Dido fece ad eneas: Io ti  
priego, disse ella, per lo tuo padre, et per  
le lancie, et per le saette de'tuoi fratelli,  
per li compangni che teco fuggiro, per l'iddij  
et per l'altezza de troia. ¶ Et ora à detto 
 il maestro* del primo luogo donde  
muoue benuoglienza, cioè da la no= 
stra persona et di coloro che sono a noi.  
Omai dicerà il secondo luogo, cioè  
della persona delgli auersarii et di colo= 
ro contra cui noi dicemo. In quanti  
modi s'acquista beniuolença da la  
persona dal'auersario†  

D A la persona delgli auersari  
se noi li mettono in odio,  

inuidia, od in dispregio.  

A Cquistare beniuo= Sponitore. 
gliença da la persona de'nostri ad= 

uersari si è dicere de le loro persona  
quelle pertinenze per le quali l'uditore  
sia a noi beniuolo, et contra l'auersario  
maliuolo; et acciò fare pone Tulio  
tre modi: Il primo modo è dicere le  
pertenenze de le loro persone, per le quali  
sieno in odio del'uditore. Il secondo  
che siano in inuidia. Et il terço che  
sia in loro dispetto. Et di ciascuno de  
questi tre modi dicerà il testo bene  
et interamanete. De quante cose si fa  

I N odio saranno messi odioso. 
dicendo com'elgli anno alcu= 

na cosa facta isnaturatamente 

o superbamente, o crudelmente              38r 
o malitiosamente. Sponitore. 

N Oi potemo i nostri aduersarii met= 
tere in odio dell'uditore se noi di= 

cemo ch'elli abbiamo alcuna cosa facta 
isnaturatamente, contra l'ordine di natu= 
ra, sì come mangiare carne huma= 
na et altre simili cosi, de le quali lo spo= 
nitore tace ora presentemente.82 O se noi  
dicemo ch'elgli abbiano facto superbia= 
mente, cioè non temendo et non uenerando‡ 
de'segnori nè de'maggiori et auendoli  
per neente, o se noi dicemo ch'el'abbiano  
facto crudelmente, cioè pietà non auen= 
do, nè misericordia de'suoi minori  
nè di persone pouere, inferme et misere.  
O se noi dicemo ch'elli abbiano facto 
malitiosamente, cioè cosa rea falsa et  
disleale, et disusata contra buono uso.  
Et di tutto questo exemplo auemo  
nelle parole che boetio dice contra Ne= 
ro imperadore: Ben sapemo quante  
rouine fece ardendo roma, uccidendo§  
i parenti, tagliando¶ il fratello, et sparando  
la madre. Altressì fue malitioso facto  
il quale racconta Eurifiles di Medea,  
che staua scapigliata tra'monimenti  
et ricogliea ossa de morti. ¶ Ogimai  
à detto lo sponitore sopra il testo di Tu= 
lio come noi potemo mettere il nostro  
auersario in odio o in malauogliença  
del'uditore. da quinci innanzi diceremo  
come noi li potremo mettere loro in  
inuidia. De quante cose si rende inuidioso.  

I N inuidia dicendo la loro força,  
la potentia, le ricchezze, il paren= 

 
 

*conto  †Sopra il secondo prolago  ‡curando  §tagliando  ¶et uccidendo 



172 
 

 



173 
 

tado e le pecunie, e la loro fiera  
maniera da non sofferire, et come  
più si fidano in queste cose ke  
nella loro causa. Sponitore.  

N Oi potemo i nostri auersarii condu= 
cere in inuidia et in disdegno del= 

gli uditore se noi contiamo la força  
del corpo et dell'animo loro ad arme  
et sanza arme. Et la potentia, cioè le digni= 
tadi. E le pecunie ciò sono i danari,* e ser= 
ui et ancelle et posessioni. E’l parenta= 
do, cioè schiatta, legnaggio, parenti et se= 
guito di genti, in cotal modo che noi di= 
ceremo come i nostri auersari usano  
queste cose malamente et incresceuolemente  
con male et con superbia, tanto che sofferi= 
re non si puote, così disse Salustio a' ro= 
mani: Ben dico che katellina è'strac= 
to d'alto legnaggio, et à grande força de  
cuore et de corpo, ma tutto suo podere  
usa in tradimento et distructioni de ter= 
re et de genti. Così disse katellina con= 
tra romani: appo loro sono honori e le  
potentie, ma a noi anno lasciati i peri= 
coli, e le pouertadi. ¶ Et ora è detto de  
la'nuidia contra nostri auersarii; sì dice= 
rà il conto come noi li potemo mettere in 
dispregio. Di quante cose si recae in di= 
spregio. testo.  

I N dispregio† saranno messi  
dicendo che sieno sanza arte,  

neghiottosi, lenti, et che studiano  
in cose disusate, et sono otiosi in  
luxuria. Sponitore.  

N Oi potemo mettere i nostri auer= 
sari in dispetto,‡ cioè fargli tenere 

 
 
 

a uile et a neente, se noi diceremo che sia= 38v 
no huomini nesci sanza§ senno et sanza  
arte, di neuno huopo et da neuna co= 
sa; o che sono nighiottosi, che tuttora  
si stanno et dormono et non si muouono  
se non come per senno; et diceremo che sono  
lenti et tardi a tutte cose. O diceremo  
che studiano in cose che non sono dane  
uno uso ne d'alcuna utilità, et diceremo  
che sono otiosi in luxuria, dando força  
ed opera de troppo mangiare, in ebriare,  
in puttane¶ in giuocho et in tauerne.   
¶ E ora à detto l’uditori|| come noi  
potemo acquistare la beniuoglienza  
dell'uditore|| da la persona de'nostri auer= 
sari, mettendoli in odio del’uditore, 
et in inuidia et in dispetto, e à insegnato  
come si puote ciò fare. Omai tor= 
nerà a la materia per dicere come s'ac= 
quista benuoglienza dalla persona del' 
uditore, et questo è il terço luogo.  
Come s'aquista beniuoglienza da la  
persona de l'uditore. 

D A la persona del'uditore  
s'acquista beniuolença, di= 

cendo che tutte cose sono usi  
di fare fortemente et sauiamen= 
te, et mansuetamente, et dicendo  
quando sia di loro honesta cre= 
denza, et quando sia attesa la sen= 
tentia e l'autoritade loro. Spo=  

N Oi potemo acquistare nitore. 
beniuolenza del'uditori dicendo  

che buone pertenenze delle loro persone et 
lodando le loro opere, per fortezza et per 
franchezza, et per prodezza, et per senno et per 

*auro et argento  †degli uditori  ‡degli uditori  §arte e  ¶meretrici  ||l conto 
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mansuetudine, cioè per misurata hu= 
miltade, dicendo come la gente crede  
di loro tutto bene et honestade, et come  
la gente aspetta la loro sententia sopra  
questo facto, credendo* che la loro senten= 
tia sia sì giusta et de tanta auctorita= 
de che in perpetuo si debbia così obser= 
uare ne' simili conuenenti di forte facto.  
Tulio lodò cesare dicendo: tu ai doma= 
te le genti barbare et uinte molte terre  
et sottoposti ricchi paesi per tua fortezza. 
¶ Di senno il lodanò et medesimo parlano  
di marco marcello:83 Tu nell'ira, la quale  
è molto nemica di consiglio, ti rite= 
nesti a consiglio. ¶ Di mansueto fac= 
to il lodò tulio dicendo: Tu nella uic= 
toria, la quale naturalemente adduce  
superbia, ritenesti mansuetudine. ¶ D'o= 
nesta credenza il lodò tulio in questo  
modo: Cesare uolle alcuna fiata ma= 
le a tulio, ma tutte uolta il ritenne in  
sua corte. Et non pertante tulio era sì  
turbato in sè medesimo che non potea in= 
tendere a rethorica sì come solea, infino  
a tanto che Cesare li rende sua gratia. et  
in ciò disse Tulio: tu ai renduto a me et al= 
la mia primiera uita l'usanza che tolta  
m'era, ma in tutto ciò m'auea lasciata  
alcuna insegna per bene sperare. Et in  
questo dicea perchè l'auea ritenuto in corte,  
si chè tuttora auea buona sperança†  
d'attendere la sua buona sententia,  
lodò tullio Cesare parlando de marco  
marcello: la sententia ch'è ora attesa dat= 
te sopra questo conuenente non tocca pur  
ad una cosa, ma dee conuenire a tutte 

le simiglianti, perciò che quello che uoi giu=39r  
dicauerete di lui atterranno tutti gli al= 
tri per lui. ¶ Ora è detto come s'acquista 
beniuolentia de le persone delgli uditori; sì  
dicerà tulio com'ella s'acquista dalle cose.  
Come s'acquista beniuolentia da quelle cose.  

D A esse cose se noi per lode in 
alçeremo la nostra causa, et  

per dispetto abasseremo quella del 
gli auersari. Sponitore. Ser B.l.  

N Oi potemo auere la beniuolentia  
del'uditori da esse cose, cioè da  

quelle sopra le quali sono le dicerie,  
dicendo le pertenentie di quelle cose in lo= 
da de la nostra parte, et in dispetto, et in ab 
bassamento dell'altra. Sì come disse pom= 
peio confortando la sua gente alla guer= 
ra de cesare: La nostra causa è piena de  
diricto et di giustitia, perciò ch'ella è mil= 
gliore che quella de'nemici, ne dà fer= 
ma speranza d'auere dio in nostro aiuto.84  
¶ Et oggimai à diuisato il conto le quat= 
tro luogora de le quali si colglie et acqui= 
sta la beniuolenza, molto apertamente et a com= 
pimento. Sì ritornerà a dicere come  
noi potemo fare l'uditore intento.  
Come si fanno intenti gli uditori. Testo. 

I Ntenti li faremo dimostrando  
che in ciò che noi diceremo sie= 

no cose grandi, o nuoue, o non  
credeuoli, o che quelle cose tocca= 
no a tutti, o a coloro che l'odono,  
o a li quanti huomini illustri.  
O a li idij immortali, o a grandissi= 
mo stato del comune. O se noi  
profferremo di contare brieue= 
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mente la nostra causa. O se noi pro= 
porremo la giudicatione, o le iu= 
dicatione se sono piusori. Spo=  

A Vendo Tulio dato intero nitore. 
intendimento insegnamente d'ac= 

quistare la beniuolença di quelle per= 
sone dauanti cui noi proponemo le nostre  
parole, sì che l'animo loro s'inuii et di= 
riçi in piacere di noi et de la nostra cau= 
sa. E che siano contrarii et maluolenti  
a li nostri auersari, sì uuole Tullio  
medesimo in questa parte del suo te= 
sto insegnare come noi potemo nel no= 
stro exordio, cioè nel prologo et nel cho= 
minciamento del nostro dire, fare inten= 
ti coloro chen’odono, sì che noi uoglia= 
mo acchetare i loro animi et stare  
a udire la nostra diceria. Et questo  
potemo noi fare in molti modi i quali  
sono specificati nel testo dauanti, et in  
altri simili casi. Et posso ben dire ma= 
nifestamente che ciascuna persona sarà  
intenta et starà ad intendere se io nel  
mio cominciamento dico ch'io uoglia  
tractare de cose grandi et d'alta ma= 
teria, sì come fece il buono autore ri= 
citando la storia d'alexandro, che disse  
nel suo cominciamento: io diuiserò et  
reconterò così alto conuenente come  
di colui che conquise il mondo tutto et  
mise in sua segnoria.85 Altressì fia intento*  
s'io dica ch'io uoglia tractare de cose  
nuoue et contrarie nouelle. E dicere  
ch'è auenuto et puote auenire per le  
nouitadi che facte sono, sì come dis= 
se Katellina: Poi che la força del com= 

une è diuenuta a le mani de la mi=            39v 
nuta gente et in podere del populo gras= 
so, noi nobili non potenti, noi a cui si  
conuegnono gli onori, siamo diue= 
nuti uile popolo, sanza honore et  
sanza gratia et sanza auctoritade.86 Al= 
tressì fie intento s'io dico ch'io uol= 
glia tractare de cose non credeuoli,  
sì come disse il santo: che disse il mio  
dire sarà de le benedetta donna, la quale  
ingenerò et partorie il figliuolo essen= 
do tuttauolta intera uergine dauan= 
ti et di poi; la quale è cosa non crede= 
uole, perciò che pare essere contra natu= 
ra. Et sì come diceano i greci: non era  
cosa da credere che Paris auesse tan= 
to folle ardimento che uenisse ne  
la nostra terra a rapire elena. ¶ Al= 
tressì fia intento s'io dico che'l conue= 
nente sopra il quale de essere il mio par= 
lamento toccha a tutti coloro che l'odo= 
no. Sì come disse Cato parlando  
della congiuratione di katellina:  
congiurato ànno i nobilissimi citta= 
dini di incendere et distruggere la pa= 
tria nostra, e'l loro capitano ne so= 
pra capo. adunque pensate che uoi do= 
uete† sententiare de'crudelissimi citta= 
dini che sono‡ dentro alla cittade.87  
¶ Altressì fia intento s'io dico che la  
mia diceria toccha ad a li quanti  
huomini illustri, cioè di gran pre= 
gio et d'alta nominanza intra le gen= 
ti. Sì come disse Pompeio parlando  
de la battaglia ciuile: Sappiate  
che l'arme de' nemici sono appostate 

*inteso  †compensare che uoi douete  ‡presi 
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per abbattere l'alto et glorioso senato. 
 ¶ Altressì fia intento s'io dico che le  
mie parole toccano a li dij. Sì come  
fue detto de Katellina, poi ch'elgli eb= 
be conceputo de fare cotanta iniquità:  
ma elli gridaua ch'apena li dij di so= 
pra potrebbero oggimai trarre il popo= 
lo de le sue mani. ¶ Altressì fie intento  
s'io dico nel cominciamento* de dire la mia  
causa brieuemente o in poche parole.  
Sì come disse il poeta per contare la  
storia de troia:† Per solo inganno fue pre= 
sa et abattuta.88 ¶ Altressì fia intento  
s'io nel mio exordio propongo la giu= 
dicatione una o più, cioè quella so= 
pra che infondare‡ il mio dire e fon= 
data§ la mia prouanza, si come fece  
Orestes, dicendo: io prouerò che giu= 
stamente uccisi la mia madre, imperciò  
che'l dio appollo lo m’à comandato,  
et perciò ch'ella uccise il mio padre.  
¶ Et di tutti i modi per fare l'uditore  
intento potemo noi colgliere exem= 
pli in queste parole che disse Tullio  
a cesare parlando per marco mar= 
cello: Tanta mansuetudine inaudi= 
ta et non usata pietà, e così incredibi= 
le et quasi diuina sapientia, in nes= 
suno modo io posso tacere nè soffe= 
rire ch'io non dica.89 ¶ Et poi che tu= 
lio à pienamente insegnato come per  
le nostre parole noi potemo fare  
l'uditore, intento sì dicere come  
noi lo potemo fare docile. Come si  

D fa l'uditore docile. testo.  
Ocili faremo l'uditori se 

 
 

noi proporremo apertamente             40r 
et brieuemente la somma de la cau= 
sa, cioè in che sia la controuersia.  
Et credo quando tu uuoli fare do= 
cile conuiene che tu insieme lo fac= 
ci attento, Imperciò che quelle è de  
gran guisa docile, il quale è atten= 
tissimamente apparecchiato d'u= 
dire. Sponitore. 

Q Uelle persone dauanti cui io debbo  
parlare posso io fare docili, cioè 

intenditori, de tutto il facto: se io nel  
mio exordio, alla incomincianza de la  
mia aringhiera, toccho un poco del  
facta sopra'l quale io dicerò, cioè brie= 
uemente et apertamente¶ la somma de la  
causa, cioè quello punto nel quale  
è la contentione et della controuersia.  
così fece Salustio docile Tulio, dicen= 
do: con ciò sia ch'io in te non truoui mo= 
do nè misura, brieuemente ti rispondo,  
che se tu ai presa alcuna uoluntà in  
mal dire, che tu la perda in male udire.  
Questo et altri molti exempli potrei  
mettere per fare l'uditore docile, sì co= 
me buono intenditore puote ue= 
dere et sapere in ciò ch'è detto dauanti.  
¶ Et perciò che'l conto à trattato in adie= 
tro de due maniere d'exordio, cioè  
de principio et d'insinuatione, et à di= 
uisato ciò che si conuiene dire nel prin= 
cipio per fare l'uditore beniuolo, do= 
cile et intento, sì dicerà lo'nsegnamen= 
to della insinuatione in questo modo:  

O Quando è da usare insinuatione.  
Gimai pare che sia a dire co= 

 
 

 

*principio  †Io dirò la somma, come Elena fue rapita per solo inganno e come Troia  ‡io uoglio fondare  §fermerò  
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me si conuiene tractare delle in= 
sinuationi. Insinuatione è da u= 
sare quando la qualitade de la cau= 
sa è mirabile. cioè, sì come detto  
auemo in adietro, quando l'ani= 
mo dell'uditore è contrario a noi;  
et questo adiuiene maximamen= 
te per tre cagioni. O che nella cau= 
sa è alcuna laydezza, o coloro che  
ànno detto dauanti pare c'abbia= 
no alcuna cosa facta credere all'u= 
ditore. O se in quel tempo si dà luo= 
go a le parole, perciò che quelli cui  
conuiene udire son già udendo  
fatigati; acciò che di questa una  
cosa, non meno che per le due pri= 
miere, souente s'offende l'animo  
del'uditore. Sponitore. 

I N adietro è detto sofficientemente come  
noi potemo acquistare la beniuo= 

lenza dell'uditore, et farlo docile et intento  
in quella maniera d' exordio la quale  
è appellata principio. Oggimai è con= 
ueneuole d'insegnare queste medesi= 
me cose nella maniera d'exordio la qua= 
le è appellata insinuatione. Et bene è  
detto qua indietro che insinuatione  
è un modo di dicere parole coperte et  
in finte in luogo di prologo. Et perciò  
dice Tulio che questo cotale prolago  
indorato douemo noi usare quando  
la nostra causa è laida et dishonesta in al= 
cuna guisa, la quale causa è appella= 
ta mirabile, sì come pare in adietro  
là oue fu detto che sono .v. qualitadi  
delle cause, cioè honesta, mirabile, ui= 

 

 
le, dubitosa et oscura. Et buonamen=  40v 
te nelle quattro ne potemo noi passa= 
re per principio; ma in questa una, cioè  
è nell‘amirabile, ne conuiene usare  
insinuatione per sotrarre l'animo  
del'uditore et tornare in piacere de  
lui et in gratia quello che pare essere  
in suo odio. Adunque ne conuiene ue= 
dere in quanti et quali casi la nostra  
causa puote essere mirabile, et poi  
uedere come ne potemo contrapa= 
rare a ciascuno. E sono tre casi. iIl pri= 
mo caso si è quando nella causa sie al= 
cuna laidezza per cagione de mala per= 
sona, o di mala cosa; chè al uer dire  
molto si turba l'animo del'uditore  
contra un reo huomo et per una mal= 
uagia cosa. Il secondo caso è quando il  
parliere c'à detto dauanti à sì et in tal  
guisa proposta la sua causa, ch'è intrata  
nell'animo del'uditore, et pare già  
che la creda sì come cosa uera; per la  
qual cosa l'uditore, poi che comincia  
a credere le parole che l'una parte  
propone et estima che la sua causa  
sia uera, appena si puote raducere  
a credere la causa dell'altra parte,  
anzi sene strana et allunga. ¶ Il terço  
caso è d'altra maniera: che souente  
auiene che quelle persone dauanti  
cui noi douemo proporre la nostra  
causa et dire i nostri conuenenti ànno  
lungamente udito et stati a intende= 
re altri che ànno detto assai et molto  
et prima di noi. Onde l'animo dell'u= 
ditore è faticato sì che non uuole né 
 
 
                    agrada. 
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agrada lui* le nostre parole. E questa è  
una cagione che offende l'animo de= 
l'uditore non meno che l'altre due. et perciò 
conuiene al buono parliere mettere  
rimedio de parole incontra ciascu= 
na caso contrario, secondo lo'nsegna= 
mento di Tulio. In che modo sì dee pro= 
cedere ne la causa laida acciò che la lai= 
dezza si parta. Testo.  

D Ella laidezza de la causa a l'of= 
fensione, conuiene mette= 

re per colui di cui nasce l'offensio= 
ne un altro huomo che sia am= 
ato. O per la cosa nella quale s'of= 
fende un'altra cosa che sia pro= 
uata. O per la cosa huomo. O per  
huomo cosa, si chè l'animo del'u= 
ditore si ritraggha da quello  
che innodia in quello ch'elgli a= 
ma; et infignerti di non difendere  
quello che pensano che tu uo= 
gli difendere. Et così poi che l'u= 
ditore fie più allenito intrare  
a difendere a poco a poco. Et di= 
re che quelle cose, le quali inde= 
gnano gli auersari, a noi mede= 
simi paiono non degne. Et poi  
che tu auerai allenito colui ke  
ode, dei dimostrare che diquel= 
le cose non tiene a te neente, et nega= 
re che tu non dirai neuna† cosa del= 
gli auersarii, nè questo nè quello,  
sì ch'apertamente tu non dannag= 
gi coloro che sono amati, ma  
oscuramente faccendolo allun= 
ghi quanto puo dalloro la uo= 

 

                                                           41r 
luntade dell'uditore; et proffere         
la sententia d'altri in somiglianti  
cose, o da auctoritade che sia den= 
gna d'essere seguita. Et appresso  
dimostrare che presentemente  
si tracta simile cosa, o maggiore  
o minore. Sponitore. 

I N questa parte dice Tulio che, se l'u= 
ditore è turbato contra noi per cagione 

della causa nominata che sia o paia lai= 
da per cagione de mala persona o di mala  
cosa, allora douemo noi usare insinua= 
tione nelle nostre parole in tale manie= 
ra, che in luogo de la persona contra cui pa= 
re crucciato l'animo del'uditore, noi  
douemo recare un'altra persona ama= 
ta et piaceuole all'uditore, sì che per ca= 
gione et per couerta della persona amata et  
buona noi rappaghiamo l'animo  
del'uditore, ritraiallo del cruccio c'a= 
uea contra la persona callui sembraua  
rea; sì come fece Aiax nella causa de la  
tencione che fu intra lui et ulixes per l'ar= 
me ch'erano state d'achilles. E tutto  
fosse aiax un ualente huomo dell'ar= 
me, non era molto amato da la gente  
nè temuto de buona maniera. Ma  
ulixes, per lo grande senno che in lui ren= 
gnaua, era molto amato. Onde aiax,  
uolendosi contraparare, nel suo dicere  
ricordò com'elgli era amato di telamo= 
ne, il quale altra fiata prese troya,  
al tempo del forte hercules‡ Et così met= 
tea auanti la persona amata et gratiosa  
in luogo di sè et in suo aiuto, per piacere  
a la gente e per auere buona causa. Et 

*d'intendere  †alcuna  ‡Herode 
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quando la causa è laida per cagione de  
mala cosa, sì douemo noi recare nel  
nostro parlamento un'altra cosa buona  
et piaceuole; sì come fece katellina scu= 
sandosi della congiuratione che fece 
in roma, che mise una giusta cosa per  
coprire quella rea, dicendo elgli, E sta= 
ta mia usanza di prendere a datare li miseri 
nelle loro cause. 
 
 
¶ Nonnè finito il libro ma non sine  
truoua più uolgariçato, ma a se= 
guire l'ordine cominciato doureb= 
be seguire ancora chiosa ne la qua= 
le dichiaresse come si mette la co= 
sa per l'uomo et l'uomo per la cose.  
Siegue ora quello che uolgariço  
l'abate.  

 

Qui comincia la rethorica nuoua         41v-42r 
di tulio traslata de gramatica in  
uolgare per frate Guidotto da bologna.90  
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APPENDICE SU DVD: 

DVD AppI.3, Tesoro, “La Sommetta”, 1268, BNCF II.VIII.36, cc. 74r-78v; Rettorica, “Exordij de 
diuerse maniere”, BNCF II.IV.127, cc. 81v-85r;  
DVD AppI.2 Saggio 2 “Lettera a Pavia sull’Abbate Tesauro” di Nicolino Applauso.   
 

NOTE 

 

PREFAZIO: 
 
1 Laurenziano Ashburnham 492; c’è un problema nello studio di F. NOVATI, La giovinezza di Coluccio Salutati, 
Torino, Loescher, 1888, dove lo studioso dichiarò che Coluccio Salutati non menzionò Brunetto Latino. 
2 R.G. WITT, Hercules at the Crossroads: The Life, Works and Thought of Coluccio Salutati, Durham, Duke 
University Press, 1983, p. 125. 
3 J.B. HOLLOWAY, Twice-Told Tales: Brunetto Latino and Dante Alighieri, Berna: Peter Lang, 1993, pp. 179-216, 
259-85. 
4 È possibile che i Fatti dei Romani MS Riccardiano 1538 con le Orazione e il Tesoro II con la traduzione dell’Etica 
Nicomachea di Brunetto Latino siano stati scritti da Franciscus de Barberino nel 1313; come anche le fonti in latino 
che si trovano in BML, Gadd. 89 inf. 41. 
5 H. WIERUSZOWSKI, “Ars dictaminis” in the Time of Dante, in Politics and Culture in Medieval Spain and Italy, 
Roma: Edizioni di storia e letteratura, 1971, p. 374.  
6 A. THOMAS, Lettres latine inédites de Francesco da Barberino, R, XVI, 1887, pp. 73-91, 571-72, fornisce lettere 
di tipo Pier delle Vigne o dantesche, dal MS 3530, viennese, scritte da Firenze nel 1313 all’imperatore Enrico di 
Lussemburgo ed al doge di Venezia, Giovanni Soranzo, nello stile che BL aveva insegnato sia a Guido Cavalcanti, 
sia a Franciscus de Barberino, sia a Dante. 
7 F. MAGGINI, I Primi volgarizzamenti dai classici latini, Firenze, Le Monnier, 1952, p. 16. 
8 Paris, BN, fr. 726, Faits des Romans e Li Livres dou Tresor; Bruxelles 10212, Faits des Romains, Saint-Jean d’Acre, 
1287; MSS in italiano, Riccardiana 1538, 1550; P. MEYER, «Romania», XIV, 1885, pp. 23-26; E. G. PARODI, Le 
storie di Cesare nella letteratura italiane dei primi secoli, «Studi di filologia romanza» XI, 1889, pp. 237-250; L.F. 
FLUTRE, “Li Faits des Romains” dans la litteratures française et italienne di XIIIe au XVIe siècle, Paris: Hachettes, 
1932; Fet des Romains, a c. di L.F. Flutre e K. Sneyders de Vogel, Paris, Groningue, 1958; G. A. PAPINI, “I Fatti dei 
Romani”: Per la storia della traduzione manoscritta, «Studi di filologia romanza», XXXI, 1973, pp. 97-155; J. 
FOLDA, Crusader Manuscript Illumination at Saint-Jean d’Acre, 1275-1291, Princeton, University Press, 1973; S. 
MARRONI, I fatti dei Romani: Saggio di edizione critica di un volgarizzamento fiorentino el Duecento, Roma, Viella, 
2004. 
9 Fabii Laurentii Victorini, Explanationes in Rhetoricam M. Tullii Ciceronis libri duo, a c. di C. HALM, Grillii 
commento in primum Ciceronis lbrum de inventione, Rhetores Latini Minori, Leipzig, 1863, I,155; vol. II, pp. 596-7; 
G. BALDASSARRI, “Prologo” e “Accessus ad auctores” nella Rettorica di Brunetto Latini, GSLI, XII, 1976, pp. 
102-116; G. BALDASSARRI, Ancora sulle “fonti” della Rettorica: Brunetto Latini e Teodorico di Chartres, «Studi e 
problemi di critica testuale» XIX, 1979, pp. 41-69; G. C. ALESSIO, Brunetto Latini e Cicerone (e i dettatori), «Italia 
medioevale e umanistica», XXII, 1979, pp. 124-169. 
10 Brunetto Latini and the Italian Tradition of “Ars dictaminis”, «Stanford Italian Review», 1983, pp. 5-24; La Prosa 
de Duecento, ed. Cesare Segre e Mario Marti, Milano, Ricciardi, 1959, p. 132. 
11 H. WIEROSZOWSKI, “Ars dictamininis” in the Time of Dante, in Politics and Culture in Medieval Spain and Italy, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1971, pp. 359-377; A. MARIGO, Il “Cursus” nella prosa latina dalle origini 
cristiane ai tempi di Dante, «Accademia patavina di scienze, lettere ed arti: Atti e memorie», XLVII, 193l, pp. 321-
356. Quest'ultimo testo analizza uno dei documenti statali di Brunetto - il trattato di pace con Siena del 1254, sotto il 
profilo del cursus della retorica, p. 342. 
12 D. DE ROBERTIS, Lectura Dantis: Le Epistole: Conferenza letta da Francesco Novati nella Sala di Dante in 
Orsanmichele, Firenze, Sansoni, 1905; Il Libro della Vita nuova, Firenze, Sansoni, 1970. 
13 G. MAZZOTTA, Dante, Poet of the Desert, Princeton, Princeton University Press, 1974, pp. 73-141. 
14 F. MAGGINI, La "Rettorica" italiana di Brunetto Latini, Firenze, Galetti, 1912, p. 70. 
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15 Q. SKINNER, Foundations of Modern Political Thought, Cambridge, University Press, 1978. 
16 Una volta, un professore che conoscevo, William J. Brandt, iniziò un libro, The Shape of Medieval History, con il 
racconto di un riferimento smarrito, un cartellino con note. Anch’io devo ammettere di aver riscontrato uno 
smarrimento simile. Ricordo di aver letto che Brunetto modificò l’ortografia in “rettorica”, per indicare che univa 
l’arte dell’eloquio alla scienza di governare. ma non ricordo dove io abbia letto tale commento. 
 
 
TESTO 
 
17 In questo caso, Brunetto, che approvava il pensiero politico del suo autore, lo tradusse molto accuratamente. 
18 Si veda WITT, Brunetto Latini and the Italian Tradition of «ars dictaminis», «Stanford Italian Review», I, 1983, 
pp. 5-24, J.R. EAST, Brunetto Latini's Rhetoric of Letter Writing, «Quarterly Journal of Speech», LIV, 1968, pp. 241-
246. 
19 Questa è la maniera adottata da Brunetto Latino, chiaramente evidenziata nel formato iconografico, oltre che proprio 
dello scriba dei suoi manoscritti e rilevato per giunta dai suoi contemporanei, particolarmente per quanto riguarda la 
città di Firenze. Donde proviene il titolo “Rettorica”. 
20 Si veda il materiale su Pier delle Vigne in Brunetto e Dante, Twice-Told Tales, capitoli 1,3,4. 
21 Si veda G.- BALDASSARI, “Prologo” e “Accessus ad auctores” nella Rettorica di Brunetto Latini, «Studi e 
Problemi di Critica Testuale», XII, 1976, pp.102-16, per materiale su Victorinus. 
22 Assistiamo quì alla ricorrente immagine della fontana che si riferisce a Cicerone. 
23 Fu questa parte del testo che fu illuminata dal miniatore con la iniziale S che mostra Cicerone sopra e Brunetto sotto. 
24 Nel medioevo, si riteneva che Cicerone fosse l’autore dell’ Ad Herrenium. 
25 “quando la sua parte ... de la terra”, mancante in altri MSS. 
26 Si veda informazione sull’identità possibile dell’amico, Twice-Told Tales, chapters 1,3. 
27 Cercai di seguire questo consiglio, nella mia prefazione.. 
28 Questo è un eccellente riepilogo di Cicerone secondo il pensiero brunettiano.. 
29 Questa definizione si può leggere in due maniere: come Roma medievale, ridotta e rimpicciolita tra rovine caotiche 
e  come Firenze medievale, una città attiva, compatta e circondata da mura. 
30 Questa definizione sarebbe stata applicata da Brunetto ad una compagnia bancaria (come quella della sua famiglia–
i Bonaccorsi), a due città che firmavano un trattato di pace, o la Lega Toscana, ecc. 
31 Credo che i rapporti di Brunetto con i suoi studenti potrebbero essere definiti in questo modo. 
32 Questo definisce il ruolo di Brunetto nei confronti di Firenze; è un osservazione che si trova in Omero, Odissea 
VIII. 167-186. 
33 Né Brunetto né Cicerone qui affermano di credere in un’Età dell’Oro. Quando Sallustio/Ulisse citano «Fatti non 
foste per viver come bruti», ricordano subdolamente, pervertendola, la retorica ciceroniana. 
34 Dante, nell’Inferno XXVI.l20 scrive «canoscenza», laddove Ulisse persuade i suoi compagni sulla nave ad 
abbandonare i loro proximi–come fa Ulisse se stesso. 
35 Che Brunetto pensasse a Fiesole, quando tradusse questo passaggio (Inferno XV 6l-78)?  In quei tempi, i silvestri 
erano i nobili proprietari terrieri ghibellini, banditi dalla città di Firenze. 
36 E’ la terza volta che udiamo questa frase. G. VILLANI VIII.x, osservò  che il ruolo di Brunetto nei confronti di 
Firenze era questo: «perocch'egli fu cominciatore e maestro di digrossare i Fiorentini, e farli scorti in bene parlare, e 
in sapere guidare e reggere la nostra reppublica seconda la politica». 
37 Così si legge nell’orazione di Catilina, in Sallustio e nei pronunciamenti di Ulisse e di altri nell’ Inferno di Dante, 
la regione del discorso depravato, presieduto da Tesifone. 
38 Per il lettore medievale, questo passo eloquente, in quanto evoca un brano nella De consolatione philosophiae di 
Boezio, che è tratta dal Somnium Scipionis di Cicerone; anche Dante sfrutterà lo stesso materiale per la sua Commedia. 
39 Catilina e Ulisse sono quest’ultimi. 
40 Si veda a questo proposito il materiale di Dante su Federigo da Montefeltro e Lancillotto, come contraltare ad Ulisse, 
nel  Convivio IV xxviii 8 «Certo lo cavaliere Lancelotto non volse entrare con le vele alte, nÿea lo nobilissomo nostro 
latino Guido montefeltrano»; vedi anche Inferno XXVII l-8, per la sua dialettica. 
41 Qui abbiamo il Catone di Dante, «degna di tanta riverenza in vista,/ che più non dee a padre alcun figliuolo» 
(Purgatorio I 32-33), che proviene anche dalle pagine di Lucano. 
42 Brunetto avrebbe incluso un Bestiario nel Tresor I. Vedasi l’affresco nella Torre di Peterborough, e l’affresco della 
Via Veritatis nella Sala del Capitolo di Santa Maria Novella, per un analogo collegamento tra sensi ed animali. 
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43 Quest’esempio indusse Carmody a credere che la Rettorica fosse dedicata a Daviçço Tosinghi, ma è più probabile 
che fosse dedicata a Ugo o Manecto Spine della Scala oppure a Manecto Benincasa. Daviçço Tosinghi sarebbe stato 
esiliato con essi dal Sestiere della Porta del Duomo, ma non era una figura di rilievo. 
44 Questo è tipico del pensiero di Brunetto  
45 Esempio della conoscenza di Brunetto del greco. Venne chiamato un «filosofo» dai suoi contemporanei. 
46 Esempio dell’enfasi posta dal Primo Popolo sull’ imporanza delle arti e del commercio a garanzia della prosperità 
economica e del benessere comune. 
47 Qui, vediamo Brunetto che abbraccia la «Poetica Etica Medievale». Vedi J. B. ALLEN, The Ethical Poetic of the 
Later Middle Ages: A Decorum of Convenient Distinction, Toronto, Toronto University Press, 1982. 
48 Gorgia è il sofista che viene ridicolizzato quando viene imitato dal Socrate platonico nel Simposio, un testo che non 
era disponibile nel medioevo, anche se un Fedone in latino si trova in un manoscritto - a Parigi, presso la Bibliotèque 
Nationale - che potrebbe avere associazioni con Brunetto Latino. 
49 Un esempio significativo, alla luce dell’esilio sia di Brunetto, sia di Dante  
50 Brunetto ha avuto accesso, in occasione della sua visita in Spagna, alla traduzione di Hermanno il Tedesco della 
Rhetorica di Aristotele, J. FERREIRO ALEMPARTE, Hermann el Alemán, traductor del siglo XIII en Toledo, 
«Hispania Sacra: Revista de Historia Ecclesiástica» 35 (1983), 9-56; R.A. MacDonald mi ha comunicato: «From 
various sources it appears that Herman was in Toledo from 1240-1256 as a translator into Latin of (1) Aristotle's 
Poetics with the commentary by Averrois (finished March 1256) and (2) Alfarabi's work on Aristotle's Rhetoric. 
Alleging his illegitimacy, he asked that if he were to be made a bishop that it not be in a wealthy diocese so that he 
could concentrate on his scholarly work. From December 1266 until October or November 1272, when presumably 
he died, he was Bishop of Astorge».  
51 Di nuovo un esempio caro al cuore di Brunetto. 
52 Che si veda la tenzone tra Sallustio e Cicerone, Twice-Told Tales, cap. 4. Qui il bandito Brunetto si identifica con 
Cicerone. 
53 Sia Roma, sia Firenze avevano un Campo di Marte. 
54 Quì Brunetto adduce un esempio moderno, non antico, circa l’opportunità di uno stato di guerra o pace tra Milano 
e Cremona. 
55 Il secolo XIII e il secolo XIV furono cruciali, in tutta Europa, per lo sviluppo parlamentare. 
56 Ciò che Dante naturalmente fa nel Paradiso e nell’ Inferno della Commedia. 
57 Qui vediamo l’ortografia del manoscritto del Fiore dei Filosafi vergato a Parigi nel 1268, che apparteneva alla 
famiglia Latino. 
58 Si vedano le orazioni di Catilina e di Marco Petreo, Twice-Told Tales, cap. 4. 
59 Protettore a cui Brunetto dedicò quest’opera. 
60 Si veda: Erich AUERBACH, “Dante's Addresses to his Reader”, American Critical Essays on the Divine Comedy, a 
c. di Robert J. Clements, New York, University Press, 1967, pp. 37-51. 
61 Ricordiamo che i fiorentini fecero pronunciare il giuramento a Carlo, quando fu nominato senatore presso il 
Campidoglio romano. 
62 Brunetto presenta esempi moderni oltre a quelli antichi; Dante farà lo stesso nella Commedia. 
63 Questo si riferisce al processo nell’ Oresteia di Eschilo. 
64 Questo si riflesse storicamente nel dibattito tra Siena e Farinata sulla sorte di Firenze nel 1260.. 
65 Che si riferisca ad un esempio tratto dall’esperienza di Brunetto quando insegnava ai suoi discepoli? 
66 Si veda: Catilinaria, Twice-Told Tales, cap. 4. 
67 Esempio moderno; Brunetto era passato per la Navarra, quando si recò in esilio in Francia, provenendo dalla Spagna, 
forse anche dopo al tempo dei Vespri Siciliani; Sommetta: «Al preclaro et amato figliuolo Ubaldo Re di Navarra». 
68 Assistiamo quì ad un esempio, probabilmente tratto dall’esperienza personale di Brunetto. In quanto notaio 
fiorentino in esilio in Francia, che curava gli affari dei banchieri lombardi. 
69 Interruzione nei manoscritti che ci sono conservati. 
70 Tutto questo è d’interesse in quanto materiale contestuale per il canto XXVI dell’ Inferno in cui compare Ulisse. 
71 Qui torniamo ad un esempio moderno.  
72 Troviamo qui Brunetto, che era stato giudice, che insegna non solo retorica, ma anche diritto. 
73 Anche in questo caso. 
74 Questi esempi ci forniscono il senso delle esperienze legali di Brunetto e si riferiscono chiaramente non ai tempi di 
Cicerone, bensì ai tempi di Brunetto. Ci si chiede, però, se Brunetto avesse già, a questa data, conoscenza di 
Costantinopoli. La sua famiglia di banchieri, i Bonaccorsi, avrebbe potuto esserci stati. 
75 Un eccellente parallelismo tra il Senato romano e il Consiglio degli Anziani di Firenze. 
76 Di nuovo: si veda Catilinaria, Twice-Told Tales, cap. 4. 
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77 Il secondo capitolo di Twice Told Tales, rivela chiaramente il coinvolgimento di Brunetto in ambasciate simili; 
questo caso, in particolare, era di grandissima importanza per Firenze e condusse alla sconfitta di Montaperti. 
78 Una nuova sezione intitolata  /Fermamento/ Iudicamento/ 
79 La «Sommetta» del 1285-6 fornisce un esempio di questo tipo. 
80 Virgilio, Eneida II.57-198. 
81 Virgilio, Eneida I 430-436; Dante, Paradiso XXXI 7-9. 
82 Profetizza l’atto di Ugolino, Inferno XXXII 124-XXXIII 99.  
83 BAV, Chig. L.VII.267, c. 38; J.B. HOLLOWAY, Twice-Told Tales, pp. 512-514. 
84 Brunetto traduce orazioni di Cicerone e Sallustio separatamente, che contengono questo ragionamento di «guerra 
giusta». Veda anche, Lucano, Pharsalia. 
85 Quest’immagine è particolarmente adatta, in quanto Brunetto quando scrisse Li Livres dou Tresor  adottò le funzioni 
nei confronti di Carlo d’Angiò le funzioni che Aristotele aveva avuto nei confronti di Alessandro; Dante avrebbe 
situato il suo insegnante in un contesto alessandrino, descrivendolo attorniato da una tempesta di fiamme, tratta dal 
Roman d’Alexandre. 
86 Questo testo ha un suono contemporaneo; è probabile che Brunetto abbia visto la cospirazione di Catilina come 
modello per quello di Farinata con i suoi colleghi nobili e Ghibellini contro Firenze. 
87 Brunetto tradusse quest’orazione in italiano. 
88 Dante, Paradiso XV-XVII. 
89 Brunetto tradusse quest’orazione in italiano. 
90 Fra Guidotto da Bologna, Fiore di Rettorica, dedicato al re Manfred di Sicilia, scritto fra 1254-1266, un opera 
ghibellina: MAGGINI, Primi Volgarizzamenti, p. 3; WITT, Italian Tradition, commenta che si tratta di una libera 
traduzione di un testo precedentemente attribuito a Cicerone, l’Ad Herrenium, p. 7.  


